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LO STAMPATORE

A CHI LEGGE.

pid volte tra noi da perfone di mol.

) fenno, per I’ efperienza in quefte affa-

» addottrinate, creduto non darfi per

vventura , che ad altra Cittd d’ Euro.

a , non -che d’ Italia , fia toccato in

)rte giammai d’ avere .cotanti Iftorici,

Scrittoni - di pubbliche , e .private .Ri-

ordanze , quanti ne conta, dacche ella

di ricchezze , € di- dominio la noftra.

vero - loro 2 certamente si ampio. da fco-

yare chicchefia , cui. cadefle in penfiero di tefserne un

efatto -catalogo ; imperciocche ficcome ron fi fa oggi

uante di fimiglianti Scritture ne fieno per la trafcuranza

eglit avoli noftri perite , cosi non fi pud m2 meno ime

maginave quante call’ andare degli ann1 ne fieno , di-

rd. cosl ; ' per difotterrarfi, Troppe omai ce ine han-

oo involate 1'imondaziomi , € gl’ incendj ; ed oltre le
CLi.a s ' e

(4~) chglﬁ m gix .citn Tommenfo pmgﬂerm Etr, Reg. “,

~o,libo So "‘P. 17. .
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dgmﬁichc bifogne d’ ognuno, troppi effendo i meftieri y
-che. hanno-tiopo di cartapecore , e-di fogli, chi pud mas
annoverare quante eziandio pregiate Scrittyre , che han3
no fcampato la rea. forte di efsere vil preda delle ac-
que ;-0 pafcolo delle fiamme , fono poi quafi non.
diffi fatalmente , andate a finire in viliffimi ufi ? e
pid ne farebbero perite, fe di tempo in tempo da
perfone fludiofe d’ antichitd non ne fofsero ftate per
‘varie -maniere rifcattate molte , ¢ falvate. Ma per quel-
lo , ghe appartiene all’ ufcir fuori dimolte di quelle Me<«
morie , che inedite , € fconofciute fi ftavano, ficcome noi
ci profefliamo tenuti al chiarifimo Sig. Lodovica Antonio
Muratori , il quale un’ imprefa da fuo pari abbraccian-
do , molte ne trae alla luce ; cost non efsendo , come-
il Voffio-dice , fatica di un fol uomo il vedere twari
quanti gli Archivi, e le pii ripofte Libreriericercare, av-
verra fempre , che fra noi di sl fatti “iftorici Racconti fe
ne - faccia fcoperta , Or di guanto profitto , per non di-
re di quale neceffjtd fieno le Memuorie di qualunque ma-.
niera-elle fi fieno , “moftta ;-che chiaro il vedeflero un fe-
colo fa coloro, che al :pubblico. bene dnvigilando , die-_
rono facolta al celebratiffimo Senatore Carlo Strozzi, Pa-
dre dell’ Antichitd per antonomafia chiamato , che &
quanto dire. ( qual Tirone confervatore degli Scritti di ‘M.
Tullie ) meritevole di clogio immortale , di poter vedere
qualunque Scrittura, che da chiccheffia;, o per vendita ,
o per altro. alienandofi - pericolafse ., -proibendo, elprefsa-
mente, € non fenza rigorofe pene ‘agli. {teffi poﬂ‘c’ditpri‘ il
far di effe Scrittureé un minimq ritratto!, fe prima pon le
aveflero a:quel grand’Uomo comunicate. Il qual efempio
fi vide 'in - qualche modo rinnovellato dipoi in Roma nella
Perfona . del . chikriffinro - Monfignor Francefco- Bianchini.,
il quale wvoile la Santita di Clemeante :XI. Pont. Mafl, di
felice ricordanza., che vedeflc prima non pur , che ven-
duto , o in.altra' maniera -alienato foffe , ma che fi ri.
movefse’ da* luoghi', ‘dove di mano in mano. fcavando fi
{copriva’, un altro forte ; e polsente: foftegno. dell’ Iftoria.,
~dc: Romane ,:e Greche antiche: Infcrizioni. .. Simigliante
{ dirotio cio di ‘pafsaggio } avvemnneinel fecolo avanti a
quefto 'y ab noftro famolo Gio: Eatifta. Deni , .lume. an.
ch’ efso sfavillante dell’ erudizione Greca, Latina , ¢ To-
{cany , concioffiache cgli per una Lettera: circolare diretta
L Loa
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81> Velcovi dell’ Italia“ facefse s, che ogniino di. loto o:dh
fiafse a tutti i Rettori di Chiefe alla lore giuridizione
fottopofti , che copiafsero, o facefsero copiare fedeimente
quante Infcrizioni mai erano in quelle Chiefe , e nelle
mani del Doni pe facefsero ~ pervemire le copie » o

Ma per tornarecold, di dove fi era deviato il Miodire,
come fia innato in Firenze il bel genio di fcrivere Ricordan-

ze , il fa vedere il numero . nelle gqual: &di-.
fcefo, quafi per dre in figlinolo, o in altro
defcendente , si ¢ Tre Villani i contano, due

Malefpini , due Buoninfegni , due Monaldi , due Guic-
ciardini , due Capponi , due degli Ammirati, il vece
chio Scipione cio¢ , ed il giovane . E nella Famiglia-
de’ Velluti due Iftorici , o Cronifti , @ Genealogrti fi
pud dire efservi ftati , cioé Donato di Lamberto ,
c Paolo di Mefler Luigi di Piero d’' Andrea di Mi-
chele di Mefser Donato primo Cronifta . La cagione ,
che muove d’ordinario cotali ingegni , il che fanno egli-
no per lo pid nell’ etd matura , a fcrivere fimiglianti no-.
tizie , la tocca Paolo Veluti , incominciando il préemio.
di fua piccola Iftoria ifr quefta guifa. : o

-Conciofincofache I onnipotente Dio ¢i abbia creasi -immor=
tali dm principie , s} di corpo , come &’ animn , la quale ims
wmortalitd nel corpo poro: fi confervd per lo peccato d¢’ prims.
parenti , che ne¢ diventammo sutti mortali o come.ciafcun
Ziorso veggiamo myrirne quando uno , e quando un altro ;
e comecche fia cofa naturale a suste le perfone defiderare di
racquifiare le cofe perduté , di' qui nafce , che abbiumo wrn

certo inflinto natur O smmortalita , la quale
febbene non poffiam " ultimo giornmo , quando.
tutts e corpi morti ¢’ ingegnamo mondimanco

di fare ;' che tra’ vivi refli memoria per ifcritturs di noi,
r delle cofe nofire. Dalla qual caufs mi fono moffo io Paclo
di Mefler Luigi di Piero di Andrea di Michele Velluti a fcris
were dell’ antichitd di Cafs nofira , e farne queflo Libretto
comihciato per me alli 20. di Novembre 1555, fendo io &’ ctd
d’anni §2. finiti , imitando in queflo Meffer Donato Velluti
mio antipafisto , dal ceppo del quale tutts quelli , cke oggi
fono nella nofira Cafa de’ Velluti , fono difcefi ; ebe tutte le
altre ‘linée fono mancate ; il quale Mefler Donate [pinto..
dalla medefims caufa fece-un Libretto fcrivto di fua mano
& gacilo svevs viflo, ¢ udito, ¢ letto , appartencnse. all’ oric .
-3 xl.
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gine o ed whtyi delln Cafu.Velluti , ba.quad cofs [t egli nod
avcfic fatéo 5 won &vvemmo lume nefiuno .dell’.origine 5 53
- delle perfone di detta Cafa , benché del tutto non la pofiamo,

Bwere 5 perehe Ii noflei primi amtiché ron dovettono ferivere ,,
. o fe pure pe feriffowo o non dovettono le feritture confervarfi
fino al sempo fua o freche egli ne potefe. avere motizia , ¢
Jeriverne ; come fono flate ancora per nan vonfervarfi quelle o
.che. foriffe egli 5 percbe me ho trovato un Libretto tutto fquse
dernato, e guaflo, e vi mansano alcune carte , che debbono
effere andate male per maxy di fanciulli , 0 A’ altri.y che fi-
mil cofa non iftimafle ; e fomo andaso invefiigando tutte quel-
o be potuto fapere circa e linee delle perfone deil’ albero ma-
Sro da’ libri di Comune , e di altrove , tantoche colla grazia
#5 Div panfo &yerle rithovate ; ma non gid bo. petuto ritrova-
ve la vita; e oparavioni ¢ quelle perfome, le quali ¢ffo doves
avere feristo melle carte 5 che ,come ¢ detto ., mancano. E pere
che ‘non fi pud avere tutte guelle cofe , che I somo vorrebbe 5 -
bifognando contentarfi von quello; che i pud , circa 4 queflo
now dird altro. E quinte ally tofe fute feritte dal detto Mef~
fer Domgto , perché da lui appieno fopno, marrate , ¢ in detto
Juo Libro (di che in queflo [ard copia ). potrasmo in cffg ‘coe
pia-da i defcendonti effer vedute, e lette ;. perd mon entrerd
in altrimentsi dirwe.,. fulvocke , perché un guelli tempi Je, peie
fonse erano vewdicatively di donde mafcewana molte vendeste o
a.morsi., cd alire cofe camtro- &l forwizie., o & comandamenti
del Signore | come guella di Velluto ' che.chi leggera 5 we-
ara  .che lafeid . cingquecento. . ducati -&. chi. vendicafle s fum
morte .y vofs cerso molto brusid -y, e deseflabile | ed altre fimi-
Ui ,.prego i defcendenti y whe. Uqrapnno , 4i quali molte velte
© foglione imitare gli amsické Jora, che-gl' imitino, e feguitino
in.quelle vofe o in che -fono.fati veri , ¢ buoni Criffiani, e
nell’ altre mo o perche oltre & che. in. queflo -mendo ne riceuve-
rebbono (nfamia 5 nell’ altro ne avrebbono: tormento , ecy. Fat-
te adunque Paolo Vellauti' quefta introduzione , ed afse-
gnaté le ragioni del fyo fcrivere, pon manp alla dimoftra.
zione di un piccolo Albero della Famiglia Velluti -, traen-
dolo in gran parte da cid , che riferifce di Ioro Meffer Do-
nato , indi pone tutta intera la Cronica di lui , ed in fine
eosl .prende a dire: e . e
v Qud finifre .quelo o, che io Paolo Velluti ho potuto vis-
venire del Libro di Mefler Donato . quale. Meffer Donate credo ,
che pin feriveffe , wma mel detto- fue Libro mgncano I ultsr
. , me
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W savte 3 perd - 22 fust fglhicli altvs Aom ST pud fupere .
- Rncomincerdy col nomie di Dio a ferivere qugllo m’ oecor «
#erd  fecondo b otdine detto 'in principio di queflo Libro ins+
wanzi alla ¢opia del Libro di detto Meffer Donato , ¢ primas
Si porrd I Albero di Mefler Donato fino' & quefio 43 8. Fébe
Brajo 1558, dove ancors fe altri nafcerasno , Dio concedens
docelos - : : : e :
- Delld petfone , che fone nominate nell’ Albero da Mefier
Donato infitso & oggi , nom bo notitia da paterne fcrivere , fals
to di quelli , che faranna wominati. Oueflo fi dice , Lettore 5
pereke s non pigli ammirasione o [e A’ aleani fi pafierd im
Slenzia ec. con quelche fegue ; che non @ di quetto luo-
go il riferire . - :
. Di duefto: Paalo- Velluti , e della fua continuazioné
@ Iftorta fembra , che volefle dire il P. Giunlio Negri , al.
fm‘ch§ afserl , faddove egli tratta degli Scritgori- Fiorentini , ~
dyere Pietro Velluti fcritto una Cronaca deila Famiglia
Velldti, imperciocsh® di quelia di ‘Donato ne avea egli
. yagionato ‘a fuo luogo: fe pure fuggitogli di meate-¢cio ,
che avéa feritto , non imtefe di ‘parlare di bel nuovo di
efl2 , facendo di un’Opera ;e di un Autore due , ingan-
hato da quello, ch’egli lefle nell’ Indice del Vocabolarie
dells Crufea flampato nél r69r. che in cotal guifa cita
quella di Donato ; Cromica della Famiglin de* Velluti . Seritta
& penua. Di Prer Velluti . Préfentemente appreffo a Francefto
Reédi noffro Arcademico, Ma fia, che vuole i di quella di Pao-
Jo femza fallo alcuno , per rotizia, che io ho avuta dail’ eruv
ditiffimo Sig. Dott. Anton Maria*Bifcioni , fi vede , che
ragiona Gio: Cinelli nel primo Tomo MS. deil Italia Letteras
ta , concioffiacofach? egli fcriva : Paolo Velluti figliaolo di Meffer
Lusgi di Piero &’ Andrea di Michele Velluti meffe infieme una
Storictta contenente i fatvi di Jor famighia, It quale fu co-
minciata primn wa Donato di Lamberto , il Zuule comincid &
tratiar le cofé Aell* anny 1300. ¢ feguitd finché wiffe, ed efa
Principid - a-ferivere mek 13649, fino nll' anne' del Signore
eveseeveese E quefta fi°fu feguitata da Paolo, che la cons
duffe fino &I’ anno 470, dovez pérd dire 1360, )
Mz per parlare con qualche¢ fpezialit della Cronica
dit Donato , ¢ render infieme: ragione dell”’ impreffione
fatta da me di quefta , amziche di altra , che fi rimane
tuttora inedita , due cofe fi vogliono qni premettere:  La
prima fi &, the'egli ¢ ben véro;: chie quéfta-Cronaca l;fem
' 1



tt?particolm . ¢ fpettante s i fatti della fola Famiglia,
Velluti , € 2’ parentadi da lei acquidtati, che & cid, che
nel proemio” della medefima va dicendo il fuo Autorcs
donde avvenne per avventura il non effere ella flata per
lungo tempo offervata: ma pure ella none legata si ftrete
tamente a cid , che mel principio fi proxchte,tgntochp non’
vi fieno affai fovente framifchiati negozj , ed avvenimens
ti pubblici , che rendendola non meno curiofa. di quelle
molte , che yanno attorno , fanno sj , che ella merita , quans
do non altro , per quefto capo la pubblica luce.. L'altra fi
¢ , che eflendo ella del fecol buono non pure , ma da
Uomo dotto , e con aurea femplicitd fcritta , fa affoluta.
mente autoritd per la lingua. Teftimonio ne fia fra’ moly
tt Iacopo Gaddi negli Elogj Storici in verfi , e in. pro.
" fa , ove facendo. parola del Vefcovo Antonio d’ Orfo
Marchefe della Marca: Abbiamo voluto (dice egli) por; qu2
quefla particola @’ uno Scrittore antico degno di fede e per le
[ue dignita , e per ls femplicitd del fuo [crivere. Quefki fu
Donato Velluti Dottor di Leggi , melle Memorje », o Ricordi,
¢ Cronacherta della [ua Famiglis , la quale egli ferifle I an-
#o 3367. e quivi folamente , ma ne fa eziandio menzio-
nein favellando di Francefco Ferrucci » Gio: Ginelli nel
luogo di fopra mentovato nor pago di aver detto, efser el-
la diftefa in buonifima lingua, e con molta proprietd di
vocaboli, va replicatamente dicendo, cheella & con puritd
grandifima di lingua fcritta, e vi fono molte notizie . Del
" medefimo fentimento fi fu Federigo Ubaldini , pofciachd
pella Vita , ch’egli die fuori di Mefser Francefco da Bar-
berino , ragionando pit volte di Donato, con quefli termi-
ni ne favella : Mefler Donato Velluti , il purifimo Cronifia
degli avvenimenti fuoi , ¢ di cafa fua. Senza di che il farne
capitale nel loro Vocabolario 1 dottiffimi Accademici del-
la Crufca, autentica quefta per un’ Opera , donde fi trag-
ga ricchezza per la nofira favella , e fa chiaro vedere
con quanta_ragione io I’ abbia ora efpofta per Ia prima
yolta alla luce, ’ T
Accennai .poc’anzi ; nen efser ella ftata per antico
ofservata ; imperciocch? quegli Storici; che da’ pid anti-
chi hanno attinto , non ne favellano n& *poco , ne punto: 3
ne molte fiate riferifcono gquei fatti in effa comprefi con
quelle particolaritd , che 1vi fi leggono , di che viene ad
¢flere di grand’utile il pubblicarla, Non ne fan meng.iqn;
iR
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ah“nﬁ’ & n.mc&-i, n& ﬂﬂfn? s RON ﬂﬁd“
M' e'fi faccia da i Deputati fopra la correzione' del
amerone , ¢ dal Cavalier Salviati., N& tampoco nc
ragiona P Ammirato Vecchio nelle Iflorie , avvegmadio-
ché la nomimi pofcia nelle fue Mefcolanze al Capitolo 2.
ove egli favella dell’ orgfine di Via Maggio , della quale
altresi fa alcun motto il mentovato Gio: Cinelli . Preflo
adunque all’anno 1600. fu efl2 incominciata a2 vederfi , ¢
ad averfi in iftima ; ¢ fard ben forfe vero , che il primo
primo a farne parola fia flato Giovambatifia Ubaldini
nella Storia di fua Famiglia flampata in Firenze - in
quarto nel r583. Libro primo, nella Tavola degli Autort
citati , ¢ feguiti in tutta I’ Opera , dicendo ivi : Dowe.
¥ Piifuti Storia de’ fwei . Sebbene per- mna diligente rima.,
Zione pid volre fatta in quefto Libro ,mai non ve I’ ho fa.
puta rinvenire; talche egli fa di meftiere immaginare , ¢he
citaffe I’ Ubaldini I’ Iftoria Velluti in quei Libri , che
nofi fono giammai ufciti alla luce . Oltre agli Elogs del
Gaddi eﬁ:bbuuﬁ I’ anno 1639. nella compiutiffima Iftoria
MS. d ‘Cafa Barberina, compofia dal Sematore Catlo
Strozzi I' anno x640. vi fe ne riporta un -paflo , ed' &
quello fleflo , che il Sig. Salvino Salvini Canonico Fio-
‘ventino , Letterato per Ia fua erudizione, ¢ per una pere
fetta , cd intera cognizione delle IRoric della nmofira Pa-
" tria ben noto , riferifce nella Prefazione alli Cronica,
di Buonaccorfo Pitti , imprefla qul I'anno 1720. da Giu-
feppe Manni mio Padre. E concioffiacht queft’ Opera del
Senatore Strozzi ferviffe molto per la Vita di Francefco
da Barberino , che ne diede al pubblico il Conte Federiv
goUbaldini , unita 2’ Documenti d’ Amore I’anno parimens
te 1640. ¢ facile a perfuaderfi - perch in fronte a i me.
defimi fi legga di quefta Cronica un altro frammento .
Ferdimando Leopoldo del Migliore pofcia nella Firenze He
Juftrata citolla anck’ egli ; ¢ prima di lui il Capitano Co-
‘fimo della Rena nella Seric degli antichi Duchi , ¢ Mare
chefi della Tofcana . E lafciamo flar , ch’e’ne parla Egi-
dio Menagio nell’ Origini della lingua nofira , ne'fa ri-
wordo cziandio Francefco Redi nelle annotazioni al fuo Di-
‘tirambo , ¢ nel Tomo primo delle Ilettere imprefio- dal
"mentovato Giufeppe Manni I’ anno x724. Siccome ne 2
“fatto parola in altr’ Opera ufcita da’ Torchi del medefimo
_Panno 1723. ¢ ¢id fono lc:b Notizic Iftoriche intornol':l-
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B Gintola dli-Mariz Wergine, che § «cmnfaroa  iu-Poarag
Opera i un , molto - chiare Scrittose ,.il .Slg.‘al)qt:.,ﬁu.- .
4eppe Bianchiai di quella-Cittd . £* Autore finalmentc ae
parla della dottiffima Prefazione al -Volume terao della,
.l;aftc_ feconda .delie Profe Fiorentine flampato in.. Eireaz
fnel x728. - o . r .

I Tefti poi , donde io ho .dovuto. trarpe la flam.

P2 ,'in mancanra di quello, .che-vivendo il .Cinelli.( ficco.
e -egli dice ). trgyavali, preflo Andrea -Brandini o .e i
uell’ altro, che-elfflendo .di Piero Velluti ;accenna il \Vocae
bo grio-:&rovaanﬁﬁ .prefso- :fran&chp Redi-kg il cui m&ﬁﬁ
erede Sig. Ball Gragorio :Redi oggi ne ¢ prive ) fope g
appreffo. In iprimp Jugge mne -della (Libzeria, de’ Signg

Marchefi Tempi , il quale per l’antichit) , e per la care
seione fi Jalcia addietro mesi-gli aktri Tefti . Secondaria

amente -una Copia moderna anai che -mo ,.la .quale peug
¢ coliagionata.;.come £i vede .dnl?cutewgntc ‘CON UR 2R
tico Manoferitto., f&aall’ occarrgnza I'-effetto.came fefoleng

Tefto. di_viemaggiore antichity; ¢ quefta Copia 4. confer:

mel ‘Codice I.H izago..in-foglio dell’ infigae ,Libresia i

Manofcritti.del Sig..CarloTommafo Strozzi,da luia meper

Ja-fua.innatacoytgsia Jalkiata aumioitalenta wvedere . € .quag-

sunque 2 slato dizmoficre, collazionare ;-non tralensy)

Jo- frattaato-di fare-aleuna collazione .con una Copia . al

Quants xmendasa apprefso il gentiliffimo Sig. .Cav, .Antop

Francelco Marmi ypoftillata .da Menfig. Gie:.da Sommaig,.

Priore, dellu Chicfade’Canaligri. d1S..Stefana di-Rifw;, £.con

#na;alwesi. di pugno.diRaolo Minusci fortal

Some-anggrammatisosdi,Pucgio.lamoni e, rag~

wWuiftato, di Perlose. Zigoli ;) la guale:fi-roka mpu.archixip

- egrete diS.:AdiR.iddiva iGopia pure,; ne. efifte tronea ,

Juanchaveledi-yna teszaspaste in.cirea , fimile.dn. cid -,

«Plir opa mentavamm forista dal.Minucci , .mel Cadice, 23..4n

Soglia de’ M$S.. dellaiLipresia de’ RP.dell’Oratario diS.:Ej-

f}mo Neri«di dinenze., la-guaje-bo -ip pur minutamente
ofservata., veonciodiaeh? io -mi pomefli .in .cuore .(ul hel

~primo -di quefia .impredione di : aon xifpasmiare .02 Q.

sempa , M4 diligenza mel:fapne co” Manofcritti, confranto.

sEfendonapefeia:fiatofaveritodallagentlezza indicibile d¢l

Sigs Gav.-Andrea. da Verrazasso rdi altra Gopia , tra-

deritta, dall efemplare \di ‘Baple -Velluti qinfieme . ¢

DORLINUALIQRS. . (sper. ichimmaria pur 405k ) del. B

i , F



m; MR et def feedlo paffato , 'dal Cav. Andrea det
Cav. Cammillo fso ave § contuttochd moderna , ellas-
nrt Ha (upptito in diverfe mancanze, ¢ lagane , che era--
no negli altri efemplari ; 1o qual vantageio ho io altresi

ticavato dal Codice Strozzi.

Sembrz , dird:ces) , fatalita , che queta Iftoria #
avelle 2 ftare in tatti i TeRi 2 penna manomefla ; poichd
non conterko Paolo Velluti d’ avere nelta fua- copia di

ch’ eelt dice, effere, colpa dell’ altrui

5 comie per mano di famciulli ; o

che fimik cofa now iftimaffe , s and® egli a bella- po-

ite a cancellare il racconto tutto della- nimifid, ¢ della
véndetta co'- Manaclli- , troncando - pofcia- awvedutamen-
difegmare il - tempo ,

k facéva im alcun -moda

netla-bella margide: que-

nota: Quello, che & cancellato in ciaftans dé guefte fuce

cey Fho dille shiiivevis Sedic pevfome le mimi.
clzie-, e ea(k. Lo ehe; mi-- Ka,
Seroqwi , ilquale co.

lo avamiy, fonogiuimi gt aderi

&i‘-geﬁo- aticante ,- non oftante che. egli fofs
& ftato-. - tratto da que¥ Manolcritte

Sermas. Gavlo ‘€t ntlia Htoria
i ehe: fu peftiz per yuakche diki-

&i--Piolo Vel-
reftitine .- a dlune: poche parofe , c¢he in
;ein R intendere -2 -neffirm

) g N 'ti::ra‘-

] itare dia appreise

Hi ; che » « che ha fior
t-fénnio H ~>: e

< e Wally. ythe noi veggiamo alla pag.-xg. per

w e w2cee- - ¢the Mnafiédvanc nell’ originile; fi fateva.
#b Gherardino Veluti, nel r301.

Hato.all altra vita ;:@ sk di Piero:fd Higliuolo , il
‘leggo-in uma-copie di ‘ferittere , che- efiftevano
Monaftero di‘Santa Trinita di' Firenee , fpogliate dal

pid -volte ricordato Senatore Btrozzi , mominato erede per
fma porzion¢ di Ponato di Mico di Donate, in quefta.
Bt : =45z, Dietanti ; @ Lapni grendim Dimati de-Vellun
K Felitvousis Sisiny .- @y Widdiasorcs- Floventini ba.

- - (R L {2



e . .
.vedes -pra-dusbus partibus de tribus partibus Denaii. quondans. .
Michi de Vellutis pro fe , & pro Pestra , (& Matthao nepoti- .
bus [uis, & filiis quondam Gherardini Gre: E nelle notes
al: nobiliffimo Priorifta MS. fatto gid d’ ordine dell’ A. R.
di Ferdinando Gram Principe di Tofcana di gloriofa ricor-
danza , che fi trova appreflo il Sig. Lorenzo. Mariani,
Perfona nella cognizione delle antiche memorie noftre vera. -
- fatiffima’, io leggo , Piere di Gerardino nel 1337. deputa-
to. al Governo d’ Arezzo., € indi a cinque anni Amba-
fciadore a Lucca ; ficcome tra le Memorie delle Pode-
flerie , ¢ Vicariati del Dominio io trovo flato efferes
quefti Podefta di S. Gimignano I’ anno 13%3. ove lafcid
I’ Arme fua ., diftinguendofi in effa dal rimanente di.fua
Famiglia coll’ aggiugnere nel campo voto :di fopra una
ghirlanda ; che fono di quelle notizie , che avrebbe pur
voluto. rinvergare Paolo Velluti , ginfta- quello »ch’ egli dix.
ce nel fuo proemio. o R
.. L’effere perd ftata quefta Cronica copiata, € ricopia-
ta pid fiate ha date certamente occafione a qualche sba--
glio -, o diffalta ne’ Copifti ;. ma. comecch tali sbagli pic--
colt , ¢ radi foffero , € ; , che & pil , autenticati pee-
1o confronto di tutti i Tefi_ da me veduti , non & fem-
‘brato opportuno celle fole conietture per cofa del monda.
cangiarli. Uno di.quefti, per prevenire ¢hi legge con.un..
efemplo -, potrebbe forfe -effere ( chi il fa?) quell’ anno.
3244. che uniforme fi trova in sutti i Manolcritti cola.,
ave il noftso, Iftorico fa incidentemente parola di certa obbli-
gazione di Donato , Buonaccorfo., Criftiano , e Iacopo
i-Piero di Berto Velluti , avvengach? io. trovi per ‘una.
enunciativa tratta dal Senatore Strozzi da’ Libri dell* Ar-
te della Seta nel 1234, Donastus , Corfus Talliator 'y Bon-
chriflianus ( che & quello.addimandate. Criftiane ) & Lacgg
O=

bus. Pieyidel Velluso . Molto meno: ho io giudicato. di
ver ricorrere alle congetture in -alcuni pochi lupghi ofcux
Ii 5 ricordevole-di ¢id, che andava dicendo. quel valente
annotatore. di Marco Tullio: Temeré aliguid in feriptis, au~
Borum vetevuns vel reponere 5 vel inducere omuium [edgper
doctorum indigpationem meruit 5 vegue et ferendum. .. Ed
uno di cotali luoghi neceffitofi d’ effere alterati fembra-
va quello., che fulla metd della pag. 9z, s incontra. Lo
che fia detto.affinche il Lettore non faccia della diligenaz:
PCT me wiaka, un. concesto dilungi dal vere o Ghe fe xjﬁ:om
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ifitmai lecito Palterare ne’ lnoghi mmnifeftamente errati ,.
facciafi’ ragione per chiunque vuole , s™-io_era quivi per .
mutare alcune eorruzioni , fpezialmente di nomi , ches
prefo aveano piede in quei tempi , checche ad alcuno di
cio men che pratico fofle ftato a grada , che i0 adoperaf--
fi altramente . -
. - _Alla Cronica poi di Donato Velluti fi fa venire di,
conferto un preziofo avanzodi antichiti , concedutone per
la ftampa dal gentiliffimo Sig. Dott.re Niccold Bargiac-
chi, comecche egliil poffiede oriﬁsnale . A lui pertanto, fe
lade, ¢ plaufo fe ne merita chi di perpetuare fimili ferit-
ture s’ ingegna , & totalmente dovato . Laonde si perche
vi fi contengono avvenimenti del fecolo medefimo,in cui
ferive il Velluti , € si ancora perche di un tal minuto rac-
conto, qual fi & quefto, fembra mancarne gli Storici pri-
marj , non dee parere al Lettore gran fatto il vederlo
qui unito ; tanto maggiormente , che efleydo originale,
non fi pud mettere in dubbio fe le antiche Tofcane voci ,
che ivi fecondo fua piccolezza s’ incontrano , fieno vera-
mente del fecol d’oro , ¢ fe i fatti fieno fedelmente ri-
feriti . Era quefto frammento unito con alcune altre cofe,
che fi2 reputato bene il lafciare , non effendo utile il pub-
blicarle , e fra Joro alcuni fegreti medicinali, che in quel-
Ja etd erano tenuti cari. Lo Scrittore ne fu un Francefco di
Giovanai di Durante del Popolo di S. Pier Maggiore, di cui
$oco , o nulla abbiam trovato di memoria, falvo I’ efser.
«gli nato I’anno 1323. adl 14. di Luglio di un 'tal Gio-_
vanni di Durante, che fu nel 1330.de’Sedici Gonfalonieri
delle Comg:fnic del Popolo, € di Monna Mattea di Mef-
fer Lotto Salviati(«) la e?ual Donna [ morto peravventus
xa innanzi quefto Francefco ] fe fuo primo Teftamento
fotto di 1. di Agofto 1374. rogatone Ser Gio: di Ser
Piero Gucci da Samminiato al Tedefco, e dipoi altra fua
di(pofizione me’ 12. Dicembre 1377. € finalmente pafsd da

uefta vita ne’ 19. di Marzo dell’ anno fuddetto , teftan-
30 per legato una Cafa in Via appellata del Pino ncl
Ropolo predetto di S. Pier Maggiore , a Criftofano di Sal-
vi fuo Nipote di fratello; laiciando per altro eredi uni-
verfali Lodovico , Criftofano , e Taddeo , figliuoli di Sex
Bindo , e nipoti di una fua figliuola .

Fra le particolarit2 , che Francefco di Gio; di Durante va
B . R Al . per
(s) Gab, B. 29. 8 76, ¢ B, 25. A 226,
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o W Nomiige dames . LI @5 fycarnstigne - Qowpi g
E34%. IndiGiome X. die 4 Mephs Mugwlli Pomtificatus Sav-
Bilmi ip Ghrifio Pagris , G Damisii Clemensis Pape V1.Gr
Sempore nehilivw Militums Dominprses Melindifff de Efeulo bo-
sorabilis Roreflasis, & Goiilselnri de AfEfovbanorabilis Capitance
Gimisasis Floregsie . Hic off modus , (G forma fervgta ¢ far
3417 ‘dzmw Vew. z' @n}'t& Patris 5 ¢ B P. ,J'Tmtré:'
Argali de Accigioliode Florewsig Ordiis Pradicatorups , Dei,
ﬁﬁu Sedis gestie Bpifcops Florantini 5 ad Cinitaiens Eloo
117 B oo- . =

.- dn primis guidem die pradi@a cum imsrayerit Civita-
Sow Florewtina , Domini Rotefips , Gr Capisanous praditi corump
awilitibus o inkicibus , G familia fotsati , G -militibus , G
gopulo Elorentino , smerpns abviam dito Romivo Epifcopo cume
dochis , Gr .compamellis , & aliis diverfis generibus infiruspen-
Socym sxtra Civitgtom Eleontin, & cum codens Domino Epi-
Joopo wemernet wfgue ad platesns Bewii Betri Musoris de Flow
pontin . Iteme Gagesici Ecclefia Florentina cum ;toto Qlexo .Cim
Ditatis Florentie , o ,omnes quefi Frasres Raligiofi , @r atiom
Manachi cuiusliber Qrdinis finsiliter svernnt shviam difle Do-
wina.Epifcopo cum. Crucibus .G i procefiopems sfgxe .cxtrs
Kivitwpens- Eloventingm , (5° . cugp €0 -G @nte. qum redicruns
HMfque ad Phaseams Benti Peiri paadili 5@ in.imtroitn Civi
utis Flovowtia prediCia iuxta Poxtam S. Petri Gatgolini , Vie
wedomini <o Tobughi , qui funt Vicedomini Epifcapmsiis pre-
Willi defeandenyat de.eqius , G dbi apegunt difinm Do-
minum Epifcopuns cump faso ;five ghirlgmin-in capite .5t gys-

oAwer .ex.eis xume paleo de drapho prato suys guminor bigordis
Aifto -paiss, ligatis ».quel paleim temyerunt o & JUiaveTNS
Juper. capytpli@i  Romini Epifcopi £XIeH{WB 5. M8 :parati i
beafabug ad , modums \Epifcopi tim witra 48 +£apite @
“oBluvisli in dorfo ,.equefier. intxando Civitatem Florentia .G
Seperunt .seneve. o & goriave dilluns palcsye wndo pradido ibi
o dita-ianus Cigimtis Elorentia, ufgue £d Ecclofam-S.. Pesri
wlMsioris...Rortanies autons fucruns bii , videlicet Siom Baldi,
Zembins Demini Gersndi , Gottifecdus Domins Joonnis o
Esancifcus.Gueci ., Silyefler Lapi , Robortus . Demigi Lapi o
it dhidems in jnnua. Civitatis. duo ex ditis Ficeduminis &
Tofingbic ceperyunt; franum -agni , quews. equijabat Ascus Do~
wminxs Epifcopus . @Gr . adextravarunt exm. nfque A4 pradiftam
Boslefiaoe S, Betri Maioris . Mdaxsratores Autems :fuorsnt
feervetsorins Simonis ;. Dewinns  Ieanncs Jewini Baff ;:Con-
. . L



30 ¥ ciionis , Binduir Dominf Beligiardi . B¢ i§i adeshvates
yes o @ portitores palei pracedebant immediate , G f[equee
bantur -quidem poft cos omnes alii Vicedomini., & Toftwghi o
qui crant ibi prafentes ufque ad dittam Ecelefiam 'S, Petrd
Maioris pradi@i . Poftes dum dictus Domimus. Epifcopus fuit- im.
Platea S. Petri , Dominus Epifcopss defeendit de equo s G didhd
Vicedomini , G Tofinghi eum in fuis brackiis receperunt, (s sum
eo iverunt ufque ad Altare Beati Petri praditti . Et pofieay
dum parabas fe , iverunt femper. cum o , babendo eum feme
per in fuis brachiis  feilicet iuvando ecum [upportare , &
cum eo iverunt ufque ad Cameram s G in Cameram Domis
‘ra Abbatifie dili Monaflerii « In qus Camera dius Donfte
nus Epifcopus pulcherrimum leGtum 5 quem difta Domina Abe

- ‘batiffa pro.eo fieri fecerat , invenit , @ fuper codem lecto

requievit ad vilun Et poflea exivit de ipfa €a
" ‘mera , G venit in i Monaflerii , in guo pofis

ta crant Tabule caus comedendi ibidem ; Qui Dominus Epie
fedpus ibidem comedit o & tota fua familia , & quidant,
* etiam plures Clerici , G plures etiam ex ditis Vicedominis
" & Tofingbis cum eo » Quod prandium fallum fuit expenfis
* Domine Abbatiffa , CGr. Monaflerii pradicti . Diflum . -autem
equum , qiiems equitavit diftus Dominus Epifcopus per Civitge
tem Florentie , babuit Abbatsffa difti Monaflerii Gre. Tee
" fles autem , qui praditis interfuerunt & ea viderunt , intey
“alios fucrunt Ser Beneditus Magifiri Martini , Ser Philippus
* -eius filius Notavius , @' Ser Francifeus Niccola Cappellanus
ditli Domsini’ Epifcopi 5 G multi alii + - A
< Dié autem [equenti , videlicet die quinta Menfis M
*‘gufti , Vicedomini pradicti redierunt in mane ad diltam Ca-
‘mevam , ubi erat diflus Dominus Epifcopus , &’ dum ipfe vels
“let intrare pradictam Ecclefiam S. Petri , @ ire ad : Alsare
‘Beati Petrs pradi@ti y dwo ex dittis Vicedominis , akiis Vicedea '
“sinis pracedentibus o G [equentibus eos curs fersis in capis
‘ge 5 Gre. iuxta ewmdem Dominum Epifcopum iverunt cum
<o sfqgie ad dittam Ecclefiam S. Petri -ad Altave . Oui
.Dominns Epifcopus ibidem iuxta Altare ipfius Ecclefia [e pas
yuvit , G poficaguam fuit paratus , dixit quamdams Orae
‘tionems o qua ditta praditi duo de Vicedominis pofuerunt die
-&@inm Dominum Epifcopums in fede , qua ef poft ditinmi Al
‘gavre S. Petri . Praditti autem duo , qui pradicis fecerunty
‘fuerunt Dominus loannes Domini, Roff , G* Cerresteri Simonis o
-dnte Aufem quam exirct o @ recederes: de dia Ecclefins
' ) Se
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S. Petri dic pradicte in mane totus Clerus, Florentinus , g
omnes Religiofi , G Monachi difla Civitalis venerunt ei.o
wiam sufque ad diftam Ecclefiam S. Petri , & eis redeunti
bus ab cadem Ecclefia, pracedentibus cum , Demerunt amteces
dentes ipfum ufque ad Ecclefiam Santte Reparste . Et di-
@us Dewsinus Epiftopus tumc wveniens difcalcessus pedibus

'@ difts Ecclefis S. Petri wfque &d diam Ecclefianms San-
82 Reparata, ipfam Ecclefiam S. Reparate Jolemsiter) in-
travit , @ rvequicvit aliquantulum apud Altare B. Zend-
bii , femper ex diflis Vicedominis aliquibus pracedemtibus ,
& aliquibus fequentibus eum cum fertis in eapite , G aliqui-
bus iuxta eum wvenientibus , fcilicet di@is Domino loanne ,
& Cerretterio , G fubportantibus ipfum Dominum Epifcé-
yum per piviale fumm , G etiam quatsior ex diflis Vicedo-
miwis -, portantibus paléwm [uper caput ciufdem ufque ad di-
fem Kcclefiam Sanla Reparate , Gre. .

Ho reputato non effere_inutile quefto Racconto non
tanto per una riprova di cid , che 1l noftro Iftorico va
dicendo , come ancora cht venne tralafciato , e non
fenza ragione , per ifchifar lunghezza da chi i privilegs
della Conforteria de’ Vifdomini ha fatti pubblici:colles
flampe”; maflimamente che in 1ucﬁo poffefllo dell’ Accia-
tuoli occorfero difcordie tra il Capitolo Fiorentino , ¢

uefta Famiglia , intorno a chi dovea il Vefcovo , come ei
3iocvano, intronizzares. . :

Tralafcio per altro a bella pofta il rimanente della.
lunga funzione del poffefflo al Vefcovado, come al noftro ci-
fo non appartenente. E tornando al Frammento di Fran-
cefco di Giovanni , mi fembra non dovere fopra diquel-
lo dire altro, fe non che le particolaritd, che egli va fuf~
fegucntemente raccontando intorno al governo nel tem-
po del Duca d’ Atenc , danno gran lume per P intelligen-
2a degli altri Scrittori, che nehanno alla sfuggita ragio-
nato , ¢ pongono fotto I' occhio evidentemente la ferie dei
fatti , comecch® notati giorno per giorno : la qual cofa &
chiariffima per lo variare , che in quefti Ricordi fi vede
fatto da un di all’ altro o della penna, o dell’ inchioftro ;
laonde con molto maggior certezza fi trae quindi , che
dalle Iftorie la veritd.

Per far poi oofa non meno profittevole , che grata al
Lettort ho compilato due Indici , di notizie .abbondevoli
anzi che nd, uno delle cofe notabili, I altro delle fami.
glic nominate , col porgli in fine dell’Opera ; e quello

c che

AP
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che fuole in oggj -( tale.2 I'andazze ) molto gradirfi , up
sitratto, fe non fi vuol dir Vita , di Donato Velluti, ¢he
£ ¢id , che' qui viene immediatamente feguenda. ’

" Accalga pertanto il benigno Lettore con lieta fronte
la prefente edizione, checche ella 3l purgatifiimo giudiciQ

fuo apparifca , fe non per altro , perche io prenda coraggioa

profeguire , come ho incominciato, la pubbligazione di ottig
mi. Autori di-Tofcana Favella inediti, tra’ . quili vedra

di qui a pochi giorni la belliffima Verfione de¢’ Seriont’

di 8. Agoftino , ove nel fatto dell’ idioma fi ravvifane

L’ alic ricchezze @ null' altre feconde o

I 4

Vi



10 5 poffeate, ¢ nobile Ca.

onte di Valdelfa, che do-

»attimento colla Repubbli.

venne da efla I' anno

2’ fondamenti diftrutto ,

lica tradizione , che con

wobili. Fiorentine fchiatte

csmemmw - ~..gic i Velluti; € cid tan-

to maggiormente, oltre la coftante fama, fu tenuto effer

vero , quante che preflo al 1300. fi trovarono poto di-

lungi dal luogo , ove fu gid il Caftello , alcuni abitato.

ri , che la medefima Arme de’ Velluti facevano : cofa. ,

che di altre antiche Profapic , che di lafsi vennero, fap-

piamo effere accaduto ; ficcome degli Ammirati , Pitti ,

Luiefi , 0 da Rarberino , di cui qul non & lmogo di ra-

gionare . Conciofiach® diroccato , ¢ defolato Semifonte

non era permeflo agli abitatori di effo 1l portarfi 2 dimo-

rarc altrove in vigore delle Capitolazioni co’ Fiorentini

ftipulate . E che d2 Semifonte derivaflfero i Velluti, io in

un’ altra opportuna congettura , cercando , mi fono

avvenuto , ed 2 il leggerfi nella Concordia co® Semifontefi

dell’ anno predetto r1201.( 4 )un Lotteringo di Mico del Po-

polo di Pogna in Semifonte , nomi amendue particolar: ,

€ gentiliz) di quefta Cafata , avvegnadioch¢ Lotteringo
altre non fuont , che figlivol di Lottieri .

) ¢a2 Non

(8) Riformag. libr. 3. di Cap. & 1. e libr, 29, 8 26,
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. Non & gid npto in qual fecolo, cangianda faolo , ve.
niffe quefta Nobile Famiglia de’ Velluti a fare fua. 3bita-
zione Firenze . Quefto fi fa , che da loro unicamepte fu
dato il nome a ben tre {trade di noftra Patria; e quello,
che pil pregevole fembra , per loro fu incominciato a.
fabbricare , e gd accafare ,’ e 2 popolare la contrada re-
putata la piu bella della Citta noftra, V 2 io vQ- -
‘glio dire ; alla quale frall’ altre ftrade di ebb¢ ré-
flefflo un nobile ipirito Remano Francefcu s~uvein Giure-
confulto , gqualora le prefe a lodare . (4) A quefta , io
diceva., dierono la prima denominanza Vel-
luti, che ivi principiando a fare mercatan; Via
Maggiore , che ‘pofcia Via Maggio fu detta , alla guifa che
pur da’ noftri fi accorcid Rio Maggiore , ¢ Vico Maggiore
in Rimaggio, ¢ in Vicchiomaggio. Della qual Via, oltre
al noftro Donato Velluti Iftorico, fa lunga menzione Sci-
pione Ammirato nelle' fue Mefcolanze, (&) Egidio Menagio
_nelle Origini della Lingua noftra,e Giovanni Cipelli nel-
I' Italia Letterata , Opera non mai venuta alle ftampe <
Imperciocche , tralafciando, che i Velluti lor Cafe , e .
Fondachi antichi aveano in Borgo S. Iacopo, ed al Canto
de’ quattro Pavoni; Torre, ¢ Cafe aveano altresi nella Vig
de' Velluti , ¢ in quella non melto diftante de’ Vellutini ,
ad ogni Fiorentino ben note. Le quali abitazioni riufcen-
do loro, peravventura alquanto angufte, venne voglia- ag¢
alcuni di effi di abitare pil agiatamente , e comperarono 51 -
icrrémo., cosi 1} noftro Iftorico, dove @ oggi il Palagio ip
Via Maggio , ch* & de’ figliuoli di Piero 5 ¢ di Mattes ( ap-
Jpartenente ora al Signor Barone Maeflro di Campo Fer-
dinando Velluti) e */ zzrrene di dietro 5 ove fono oggi le.
Cafe mie ; il quale coftd poco , perocche ogni cofa era.
©rto , ¢ ghiamavafi la Cafellina , per una Cafetta fola ,
che cra ivi preffo. Spaziofo era certamente quefto luogo,
fuori' di Firenze , ¢ difabitato , avendofi rifcontro -per
Mcritture del 1234. ftenderfi coll’ appellazione .ftefsa di
Cafellina tutto quel- tratto , che andava alla Cucula , e
v’ inchiudeva la Chicla di Santo Spirito , addimandata

ereid in Cafellina . Laonde edificato da’ Velluti un si

el Cafamento , il quale come ifolato da ciafcuna parte,
era in vifta ad ognuno ,rendea certo ammirazione ;e -bene
. Ce e con
‘(#) Commentar., de Urb, Flor; nobilit, *

(b) Cap.-2§.. - ‘ o
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oon. qualche ragiome andavafi dicendo: vedi dov’ ¢ Vel-
duti foms iti ad abitare , e fare cosi fitto €afamens
%0 ! Sull’ efempio de quali , diverfi Nobili Cittadigi
dopo non guari fpazio di tempo dieron mano ivi a edifi-
€are , ¢ 2 compire a poco a poco la’ Via Maggiore , or-
mandola foprammodo ,- per quello , che foftenevanc quei
sempi , non meno di bet Fondachi d’ Arte di Lina , che:
di magnifichi maeftofi’ Palazzi , come qucili fono de’ Ri-
dolfi ', de’ Corfini , ¢ d’ altri .

In quefto antico Palagio de’ Velluti adunque, ed in

pid Chiefe , ¢ luoghi i mira la loro Arme gentilizia y
che 2 in Campo balzano d’ oro , ¢ roflo', divifo  rer
lo piano , tre cerchi , o .ruote d’ oro nella parteé infe-
riore roffa. In Santa Felicita appi¢ della Porta, che trae,
direm noi, alla Corticina de’ Preti, ¢ un Monumento con
Ataffello nella parete , che ha I’ Arme loro , ¢ lettere di-
centi : Sep. Zanobi di Frofimo Velluti & fuorum . Una
Cappella fu fondata da loro in S. Croce, ornata, ¢ com-
iuta da Meffer Donato moftro per Monsa Gemma , figliuo-
a2 di Meffere Scolaio de’ Pulci , © feconda Moglie di Fi-
‘Jippo Velluti fua Nonna ; ed 2 la Cappella fotto il
titolo di S. Michele Arcangelo, allato appunto alla Sagre-
ftia , paffatone pofcia il Padronato nel Senator Girolamo
Morell1, ¢ ne’ fuoi defcendenti per effer mancata la fuc-
ceffione 2 Donato di Michele , ¢ Stoldo di'Biagio Vellu-
ti fucceflori del noftro ; cheunque della Fondazione di
effa vada diverfamente fcrivendo non pure il P.” Mieftro
Gio: Francefco Lafcovizzi Minor Conventuale, ( 4') ma Stes
fano Roffelli nel Sepoltuario Fiorentino, confondendo , 2
. mio giudicio , il Padronate , che ne era ne’ tempi pofte-
riori ,colla Fondazione. In quefta Cappella , giufta il dis
re del P. Lafcovizzi,era I’ Arme de’ Velluti , che non fi
fcorge ora altrimenti; ficcome n® pur fi vede pid in oggi
dentro la Cappella , che hanno , ed ebbero dall’ edifica-
-zione della Chiefa nuova , in Santo Spirito , dedicata a
Maria Vergine di Confolazione , 2 mano deftra dietro al
Coro , coperte omai le gentilizie divife , ed ogni altro
fegnale da i nobili forbiti ormamenti, che I'abbellifcono,
avvegnache elle fi confervino tuttavia, e fi iano nel-
Ja facciata laterale eiteriormente ; -per I’ edificio della.
qual Cappella Piero del noftro Meffer Donato hfcibﬁmiuc
(8) Deferiz. delle Capp. di 8. Croce fasra b an. 1650,
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fiorini , infieme con uma 2anua, rendits . di foridi-quarane
ta. (4). . In S, Spirito pure aveano gid I' Arme ad:
una Sepoltura loro ( che fi guaftd, di Novembre 1636.)in
pietra ferena,alquanto maltrattata dagli anni, nella fpon- -
da. del primo Chioftro full’ entrar del fecondo ,ed era tra
uclla della Famiglia d¢l Vita,, come. nel ricordo da mée ve-~
3»:0 fidice, e quella de’ Bracei -al Refettoria
nuovo ().Che poiegli n’av Intiquata mes
moria nel- 1200, nel Chioftro:.delia Chieta veechid, tefti
monio ne fia Meffer Donato. medefimo , dicendo di Cino di
Ser Dietifalvi Buonamighi ;. il fua svells rongiunse. era col
noftro allate nel Chioflrg di_ Samte Spirvito « B xhe quefto;
pure fofle reftaurato da Meffer  Donata , pud ben eflere,
concioffiachd in yna Nota di Sepolture della Chiefa vecchia’
di_S. Spirito, , alquanto ‘(‘pazio,dx tempo inhanzi ail’anno
1470+ in cui.ella arfe., fi trovi il Sepolcro di. Mefier Dos
nato Velluts Coh . . S e s
. Doveafi que(ta.Cafa fino nel fue primo domicilio in
Firenze annoverare tra l¢. principali, procedendo da nobile
“Caftello da molti-Cavalieri.a Spran d’ oro abitato , ed avens
do ella tugti i cofpicui fegnali di Nobiltd di fangue ag.
giunti ai nobili parentadi , donde ne venne I'avere dipoi
goduto i fommi onori della Patria nel Priorato , e nel
Gonfalonerate di Giuftivia : ‘nel primo per ben ventinove
volte ;, e nel fecondo quattro-. E lafciando da parte les
sagguardeveliffiime Ambafcerie , che tante fe ne leggono
in quefta Famiglia-, che 2 rincrefcevole il riferirle , io
veggio chiaramente effere ftati impiegati ifoggetti di efla
fino cent’ anni. avanti al noftro Donato in importanti ma<
neggi ;. ficgpme per. ragion d’ efemplo , Corfo del Vellu.
to nel 1860, 3lla guerra di Montaperti tra gli Ufiziali de.
tati.per fornire di grano Montalgina ;.ed il fue fratel.
£~.Mico (in cui fi rifece il vecchio Mico di Semifonte )
uno de¢’ mallevaderi della Parte de’ Guelfi nella Pace
del Cardinal Latine I' anno 1380. Laonde 2 buona eguitd
pone quello d¢’ Vellusi infra i@ Cefati pik . chisri Antonio
Pucci antico verfificatore Tofcano ,.che pofe in terza ri.
ma I Iftoria di .Giovanni Villani , cantando: :
Agli o Vecebictti , Afini o e Ferrucrsi,
-« .. B Ramaglianti , Magli , ¢ Canigiapi, . i.i <

- Lo Caa . B
(4) Da Scritt. dell’ Opera di S. Spirito. ,
(b) D& Seritte Ae’\PP, deld’ Orat. 4i 8. Fily N, d&i. Birs -
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_T 7 E Buswaccorfy, Veliuti ; ¢ Rimpcsi. - q
£d Ugolino Verino nell’ Illuftramento di Firenze Libr. 3.
’ Velluti eff gemus antiquum & Semifonte profelimm. 5.
Egregiifque Oiris o quondamqur spulente propage.

- Extitit . . _ :

che da Francefco Baldelli da Cortena nella traduzione fe-;
licifima di cotale Opera, che ben fi dee fperare, quande;
¢he fia , fotto il Torchio , fu voltato cosi: , :

Some i Velluti amtichi , quefta prele -

In ls Cittad dm Semifonte vemne ,

Quefla riccs fu gid &’ womini egregs ‘
Pencdetto Dei Fiorentino nella fua Cropaca , poffeduta ori-
ginale dail’ altrove lodato Sig. Ab. Niccold Bargiaechi , di-
ce , come effendo egli nella Citta di Gengva nel 1439. inficy
me con Mefser Girolamo Machiavelli , ebbe vaghegza di
fare per fuo. pafsatempo upa fcelta di ben dugento e pia
nobili o, ¢ le pin degme , ¢ lg pid amtishe , ¢ le pin: ricche,
febiaste , che la Citta di Firenze allora avefle, e tra que.
fte vi pofe i Velluti . E in un Capitolo in fine della Cro.
nica , ove egli mette il gran Coufiglio fatto per la gucrra
di Volterra, che incomincia .

Il gras Configlio coll’ atrocc guerrs

Che s’ alund mel Palazzo maggiore

Per affcdiare , ¢ difirugger Voltersa
in una terzina fi fa menzione d¢’ Velluti in fimil guifaz

Mldebrandin , Bomteni , ¢« Riffscani, : :

E que’ ds Filicain , ¢ Mamovegli o

E po’iVelluti , a ghi Ugbi, ¢’ Cerretasmi , .

Buondelmonsi , Aldobrandi , ¢ Ardingbegli
E Aleffandri , ¢ Mori , ¢ Davaszati ,
Adlderossi , Arrigucci , ¢ Corbinegli , ec. :
Di Lamberto adunque di Filippo di Buonaecorfo di
Piero di Berto , il quale ultimo dovéa vivere preflo al
r100. ¢ di Giovanna di Spinello Ferrucci ,antica , ¢ nobile
l’a’miilia »¢ chiara, (e non altro per quel Francefco Ferrue-
ci, che a’ fuoi tempi fu noftro Capitano Generale con tan-
ta auioritd ,quamia n’avea la Signoria, ¢ 'l Popolo di Fi-
‘renze, ( &) ebbe 1uo pafcimento il rofiro Donato Velluti I’an-
no 1313. addi 6. di Luglio . Corrifpondente alla nafcita
fu I’ educazione , quantunque per I aflenza del padre , che
palsd la vita fua per buona pezza fuor di Firemze, foffe al-

leva-
(&) Vedi il Gaddi megls Elog. R
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levato dalla madre fua ,ottima femmina ; fandofi nouipern
‘tanto di quando in quando, poiche egli divenne grandicel-
1o, con nna veneranda matrona di fuo parentado per no-
me Monna Diana Velluti, moglie di Guerruccio de’ Roffi
in Bogoli, lungo tempo avantt, che quefta contrada, non
che mutaffe nome in qusllo di Boboli, ma fi disfaceffe per
fervizio del Real Palagio de' Pitti, ¢ del Giardino . Pri-
ma di giugnere all’adolefcenza corfe gran burrafca Dona-
to , imperciocche full’etd di dieci anni , o in quel torno
prefo fu da alcuni malandrini con artifizio, e condotto a
Lucca , dove pervenuto in cafa di Caftruccio Caftracani,
che ne era Signore, ¢ fatto da lui per le favie rifpofte
del fanciullo argomento della vivacitg del fuo ingegno ,
fu da eflo fatto cortefemente accompagnare per la fua
gente a Firenze, non oftante le capitali- nimicizie , che
erano allora tra’ Lucchefi, e noi , reftando nulladis
meno anche qualche fpezie di amift2 infra Donato, e Ca-
firuccio . In Firenze ,co’ primi principj delle Lettere appae
rando Grammatica , ¢ Logica, fi 'trattenne fino all’ anno
1329 dell’etd fua il fedicefimo , in cui fu mandato ad
apprendere dottrina , per ufar la frafe d’ allora, a Bologna+
Quivi ftette egli da ottd’, o nove anni 4 cosl portando il
metodo di ftudiare, che coftamava in quei tempi , e ful
bello del dottorarfi, interdetta la Cittd di Bologna per lg
" note cagioni , ¢ toltone quindi lo Studio , fi portd il no-
ftro Scolare a Careggi, Villa peco dilungi a Firenze, ove in’
cafa di Gherardo Manetti finl con Mefler Ugo Altoviti ,
che poi fu anch’ egli valorofo Giurifprudente, di ftudiare
come dice lo fteflo Donato, il Digefto vecchio. ’I‘ornatofi
pofcia a Firenze compi? il corfo del fuo ftudio per molte
fettimane rinchiufo in cafa propria ; donde lo traffe, vo-
lendolo per fuo Giudice nel Capitanato di Colle, Piero di:
Gherardino Velluti bifcugino del padre fuo; nella qual Giu-
dicatura fi efercitd il noftro addifciplinato giovane negli
avanzi del tempo in leggere ad alcuni Notajdi lafsa I’ In-
ftituta ; facendo vedere, che non fempre & ficuro I’ avverti-
mento d’ Ariftotile-(#) che niuno fcelga Giudici giovani P
¢ cid patifce eccezione quando fpiccano ,
Penfier canuti in giovenile etate
Reftituitofi alla Patria I’anno 1339. n’ andd a Pala-
gio , ove fattofi da® Giudici , € Notaj conofcere pid d’ ap-
: . R ref-
“) Topic. 3. P e
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purre I° autoritd del potente alla giuftizia, € -aa
. ragionevol diritto . Sj valfe bensi “opportunamente acu.
favore fpontanco del Duca- a' luogo , € tempeo .per ac-.
conciare i fatti de’ Cittadini , ¢ per far loro importaati.
beneficj , lungt maifempre da ogni minimoche ridondante:
el proprio interefle’ . Cacciaso finalmente 1l Duca , fu
data algrui balia - pieniffima 2 riformar la.Citta . Non
occorre dubitare (¢ Donate allora fu un di quegli , che
¢ intromifero in affai utili provvedimenti , ma .convien
credere , che fi affaricafle quanto chi che fo(se de’ nobili
Colleghi fudi , < in i jn ridur ‘ giul
regolata partizione a ‘
a molte maggioranze
quefta nuova divifione ..
Maggio 5343. alle.
al Velluti fi ha pur ogg
li ufi da effo faviamente
ti , ¢ come belli , €
Lo Scrittore delle Stor’
sappati -Gentiluomini , ¢ne-m
1ato. Di che fifa ragione al
nella Vita di Francelcoda
Ponato Velluti avute grap mano
re ordini, e provvifioni per lo buon
legio de*Priori « -« - . e L
. Fu Gonfaloniere di- Compagnia del fuo ‘Gonfaionc .
Fu-in primna -Ambafciadore a Prato , ed.a S. Gimignano,
Terre-allora Jibere, € di Joro propria giur' °~  : e po:
Icia I'apno fuddetto 31343.-del mefe di
decorofamente {celto Ambafciadore , con Domenico Niccou 5
a Siepa a trovarfi con quel Comuge ,:¢ con 8l Orato-
ri Perugini , ed Aretini , affinc di conchiudere con effi
una lega ,.¢€ si per trattare pace ,
Cafe principali di Siena., ove lei
avean troppo piede. Quipdi fu,d.
Adimari Cavaliere, fpedito ad Arezzo: ¢
{chio di-dubbio evento, fol per fedare le tur ve
forte ;. donde pure ufcendone a onore , dimof{tgd 1
ilfuo fepno . Faricordanza di queft’ witimo, affare dcipiunc
Ammirato in favellando de Yefcovi d’ Arezzo , ove affe-
rifce « che non terminato " anno medelimo 5343 awendo

(&) Libry 56, i CRpe # 3, -
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it Corite Simoné da Battifolle ridotfo il Vefcovo d' Arexs
7o Buofo degli Ubertini , ed il Vefcove di Cortoma , ed .
aleri loro Confort1 a far compromeflo per l¢ differonze , ¢he
aveano colla noftra Repubblici , in quattordici noftri Citta-
dini , fu fcelto tra’ primi di lofo il Velluti ; i quali pos
fcia lodarono , che 1l Vefcovo Buofo deffe il poffeflo , ¢
la giuridizione det Caftello di Cennina al Goat¢ Simone ;.
al quale poi fteffe il dichiarare fe dovefle eflere del Comu-
fic di Firenze, o del Vefcovo. Fu fcélto nuovamente con
Paolo Bordoni , ¢ Ser Dietifeci da Gangalandi Oratore -
a trattare pur gravi faccendc-a Mefler Giovanni de¢’ Peps
poli Signore di Bologna , a Meffer Maftino della Scala ,
ed al Marchefe Obizzo di Ferrara , dal quale furono con fin.
golari dimoftrationi diftima ricevuti ,ed decolti .,.E quan-
to alla prima Legazione, ché fi fe ful fine dell’ anno
1344. dice ' Ammirato, (#) ¢he crefcendo i fofpetti ,che
il Peppoli fofle per alienarii da’ Fiorentini ,- colpa de!
imalevoli , e di chi gli facea credere non efler noi per fi-
darci da It in poi di lui j per levarli: quéfta ombra ; dalla
Repubblica gli fu mandato Donato Vellmti Giureperito .
Ne ftette poi guari-tempo , che gli fu d’-uopo infieme
¢ di pregto il riceveré nuove Legazioni per Pifa , Cifen-

- tino , e Samminiato, la quale ultima fu nel mefe di Lu-
glio 1345. fe non che facendo I’ eftremo di fua poffe.
per acconciare una differenza di rilievo tra gli abita-
tori di ‘Valdinievole ; e i Fucecchiefi (o’ quali- fi uniron
tofto- 2 una fanguinofa zuffa quei della:vicina Terra di
$anta Croce) fi vide egli un forte pericolo fovrafiare.

In tal decorfo di tempo fu de’ Dodici- Buonuomi-
ni ; ed ebbe di tanto in tanto varj altri Ufficj, ed Amba-
fcerie; tra le quali il dover porfi sltra fiata in cammi-
no, non che a’ Peppoli a2 Bolognha-, ma ad Avignone al

‘Papa , fe non che  I'ultima non ebbe efferto: incumbenze
di fuo luftro, e decoro s}, nma con ifcapito de’ proprj in-
terefli ; onde e fu aftrétto, qual favie economo, 2 ma-
neggiarfi con preghiere pér non effer tutto di in-ambafcia-
Te! tale 2 la condizione di chi ad un gran talento-accop-

iz naturalmente ‘un bel desio d’ impiegarfi a -pubblico
beneficio . E ben gli fe giuoco a fcamparne I'effere tratto

‘Gonfalopiere di Compagnfa , ed' appreffo -Gonfalonier di
Giuftizia I’anno 1350, Gonfalonerato , che non ol'tan:lg le

’ 2 S L=

(#) Stor, an, desto,
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difcordie cittadinefche , che erano- in Firenze foprammes.
‘do in vigore , Scipione Amdirato lo chiamo felice, e
memorabile , feticitd da afcriverfi fenza dubbio veruno
alla prudenza di lui; e si gli giovd I’ effere pofcia de’ Do-
dici Buonuomini ; febbene nel primo de’ mentovati Ufi-
2 fu incaricato a provvedere di afficurarfi di Piftoia ,
imprefa, che coftd a Donato con wr profondo continuo
penfiero un lungo , e penofo difagio. D’altre Legazioni
pure fi fcansd per altre maniere. Per una aveafi a in-
camminar ‘di bel nuovo al Pontefice , in che gli valfes
di fcufa il dover viaggiare per mare , laonde fi. fe fofti-
tuire in fua vece a cotal Legazione il Vefcovo Fiorenti-
no degli Acciaiuoli; per-altraera da andare a Udine con
gli Ambafciadori Imperiali, in.cui fuppll Mefer Luigi
Gianfigliazzi. Si fchermi parimente I’ anno dopo a che egh
fu de’ Priori, dal portarfi al Doge di Genova ; ma nog
valle gid ng prego, nt feufa a far si, ch’ €’ non ritornafle
I'anno 1336. a Pifa con Filippo Baltari , € quindi con
pid altri a Siena, a trattare_ affari di rilevante impor-
_tanza , concioffiache e’ dovefle fermare in queft’ ultima.
.{ua gita , patti ,e capitolazioni co’ Senefi intorno al far nnj
Porto. per li negozj mercantili di mare , a Talamone, col
mettervi guardje , addirizzare ftrade , e fornirle di al-
bergherie , attefoch?, i Piiani, a cui andd primamente, ci
avevano rotta per le mercanzie noftre in Pifa la franchi-
.gia , ed efenzione dalle gabelle , di cui eravamo in pof-
feflo , giufta i Capitoli della Pace , checch? diverfamente
vada fcrivendo per ifgravare la fua nazione Paolo Tron-
<i negli Annali Pifan1 . Di quefto accordo , che avevano
i noftri con loro, di cui fan menzione altresi gli Storici,
cosi Antonio Pucci leggiadramente (&)
Era gli altvi patti fu , ¢be mai paflaggio
Fiorentin non- pagaflc in quel di Pifa,
N2 per mercatansia 5 né per pedaggio,
. Ne per mar o né per terra & loro affifa.
_ Bene & vero,che pentendofi ben prefto quella nazione della
fua dannofa' refoluzione , invid qua Bartolo da S. Ca-
_fcione a trattare acconcio col Velluti Ambafciadores ,
ma Donato per fua prudenza con mal piglio, e con brufca
.cera fe 'l tolfe d’ avanti, creando intanto con gli altri
fuoi Concittadini un Ufizio appellato 5 Dieci del m;r‘e ?
o c
(&) Guerr. tra’ Fiors ¢ § Pifs



che ferrmarano aceordo eo’iSenefl per dieci anni per oper
ra di Donato medefimo , che fi trattenne cola aflaiffimo
innanzi di ftipularne i capitoli . Ma che 2 nel tempo ,-.
ch’ egli era in Firenze, fu eletto fra I’ altre a trattare, ¢
capitolare con un Prelato , che qui fi era portato, Amba-
fciadore dell’ Imperadore , intorno alla venuta di lui i
Italia , ¢ a quello, che egli aveffe a fare in Lombardia .
Non fi nega perd , che fe Donato fcapitava per un com
to , il racquiftava per I’altro, impercioeche reputato ve.
nendo de’ primi foggetti , che avefle 1a Giurifprudenza
in quefta Patria , era egli di continuo Savio de’ negozj
de’ Bardi, de’ Peruzzi , degli Accisiuoli , d¢’ Buonaccor- ..
fi, ¢ di molti altri principali Mercatanti con buone re-
munerazioni , ed il fimile di molti Magiftrati della. Re.
pubblica , che tereano Savj , o come noi diremmo Av-
vocati , o Affeflori con decorofi ftipendj guiderdonati ."
Pagato alla natura il comune umano diritto I'anno
t357.- di. Luglio Beatrice fua moglic , e non reftan-
do a Donato chi d’aiuto , e d’alleviamento gli foffe a.
governare fua famiglia , pafsd alle feconde nozze con Gio-
vanna figliuola di Federigo di Mefler Ardovino de’ Boc-
cacci , detti gid GherardineHi da Signa (Famiglia corredata.
de’ fommi godimenti di noftra Patria) Vedova di Barto-
lommeo di Piero Stefani ; e cid fi effettud del mefes
di Gennaio vegnente . Dopo i}l qual tempo non iftettes
Donato, per cagtone delle’ gotte , che il travagliarono
fovente , occupato gran fatto in nuove Legazioni , o Ma-
neggi fuori di Cittd , falvoch® il portarfi, quando che
fu , a Bibbiena con altri fuoi Colleghi prefcelti a le- .
var %I;indi » com’ effi fecero , Marco da Pietramala. ,
acquiftando quel luogo colla prudenza , ¢ col valores
il noftro Comunc . Ed allora fu, che ftando in Firen-~
& , ricevé ambafciata da uno de’ Caftracani coll’ offerta
delle di lui Terre in Carfagnana, da cederfi ad ogni fuo
ccnno alla Repubblica Fiorentina . Non avea egli omai pid
di meftiere di guadagnarfi gloria , perloche poté con-
durre I’ etd matura in Patria, intento pid che altro , .
come ragion volea, albuono incamminamento de’ fuoi fi-
gliuoli, quali erano Lamberto , Bartolommeo , Piccio, €
Giovanna , delle prime nozze; ¢ delle feconde Miche-
le ; ‘Biagio, Tommafo , ¢ Filippa, fe non fe i fatti de’
faoi fratelli, ¢ di loro fzmiglie talora in difordime I’ ;:cf-
' - -
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ferc affaticato anco pidx del dovere. Nellz Pade , che feces -

ro nel 1342, i Velluti co’ Berignalli, che io trovo per’ dis
fielo nel Libro di Spogli-di Paci dalle Riformagioni, dal-
la Parte ; ¢ d’altrove’, fatti da- Pierantonio dal’ Ancifa ,
nell® Archivio Segreto di- 8. A. R. confervati , fi fa capo d¢
deeci altri della fua Famiglia Meffer Domato di Lam.
berto Giudice, preferendofi rvi 2’ fuoi 2ii medefimi pur
aHora viventi , non tanto per la dignitd , che avea d’ Av-
vocate ; quante ancora per effere womo , che amava quan-
to dir fi pofla la concordia , ¢ I"avanzamento de* fuoi g
pafliome , che il fece intrometter(i di buon animo, ancorch®
affaticato da pid gravi cure, megl’ interefli di diverfi altti
di fus Famiglia , pid amici fuoi, per dir cosl, che pa-

.

renu .

_Fra Lottieri perd uno de’ fnot fratefli , per éffére aMa
Religione ; poco ghi die da penfare. Da quelo , che di
lui ferive Donato fteflo ; appare ad evidenza, effere egli
ftate mh buon Religiofo ; eg Uomo', quants che facile ad’
ympicciarfi negli affari, lo che fuoma 11 vove avoviluppa-
tere , con cut fi fpicga Donato, aktrettanto dotfo , e di
molto fperimentata abilitd nella Religione fua , onde né
fa: pid volte Priore , ¢ Provinctale ; ma non gid fi tin-
viene dalle ticordamze di Domato , di the Ordine egli fol-
fe ; fe non che Scipione Ammirato (4 ) cel dilcuopré per
Ercmitano di 8. Spirito, lodandoto per bomed d&i vita , €

per ifcimza , e come - tale affetttando, ch’ egli da” Fio-.

~ rentind raccomandato fu al Papr , affincke i1 prombvelle a
wn Vefdovado. : ' i _

«  Donato #dunque ; tfornando a partir di 1ui , petvad
auto all’ erd: di -citquantaquattr® anni, fandd 4l buona
voglia in Pattia , a perpenra ritqrdanza d¢* {noi difcen-
denti , ¢ di chiccheffofle , volle dar mane’ a compilaré fa
Cronica di fua Famiglia , riparando cosl opportunamehni¢
alla pérdita ,-ed all’ obliviome , in ¢ni farebbero , non vi
ba dubbie , incorie non pore e mentorie , chregli di per fe
dagh avanzi 41 antiqnati Libri, e Scrittare taccollé, ma
altresi le notiiie , -che hetla fua bella °, e vasta mente fi
racchiudevano , ‘@1 -avvenimenti , ¢ di cofe .o dalla voce
#e' {uoi vecchi afcoltate , 'ovvéro 2’ giorni {uoi accadute,
¢ da lui maneggiare. E'ben ¢id gli Venne fatto, fe non con
fablinie ftile, the alle umili deferizioni di private bxgqgnf

iss

(&) 'Stor, Fior. Tom. 1,
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difconviens , W fompiirssd dé fcvivers gsemtamente , ¢ con
molta preprietd di voeaboli , tecomdo che il- Gaddt (w) ed il
Cinelli (5) van dicendo. ; ¢ quello , che & pia, con una
gran puritd di Lingua. , che & oid , che i dottifimi Ac-
cademici della Gtu.za s -onde il volgarc-moftro fi aribra,
¢ afins , gindicarono _ ranta bid che ei fiort nel fecol

d’ oro delnofl in eno alle civi-

li importanti 1’ anno cinquante-

fimo’ettimo ¢ sendotta , chiule
1i occhi a «

. 0 appeéna entrato
onfaloniere di. Giuftiz1a , 1" anno 1390, addl primo di Lu-

glio , c primé di quefo fwe Ufficio; ed Onoranza, do-
po averla goduta altra volta: ( ficcome quelia del- Prio.
rato nel rs42. e mel 1356. ) Shaglid Scipione Ammira-
to il vweschio nella Storia flampata da’ Giunti nel i60a.
con domandarlo, ne alonerato ,
lapo Veluti , ma 6 giovane

nglla fegnente impre del paflag-
gio di Donato all’

| equivocmi:
il P. Ginlio Negni , effere que-
fti merto ne’ 3. di anzi il d§
della fepoitura ; e 1 isfatto nel

Priorifta molto efatto d1 rFrancelco Segalont, m cui fi leg-
gc: D Domatus de Velintis mortuus et sn Officio , primo lu-

ki ; per lo cui pa » dt Simone
da Quatrata ;fc pu mor'} Donate
nela notte jcbe s’ , Ne’ Ricords

lafciatici nass. da > ¢il nome;
sbbiamo fotto cofaic anne ;: Marreay was 3. Ai Luglio fi
forterrd Mefer Dowato Velluti , cbe nierd in Palazzo , che erd
Ganfaloniors di Giuflizdm . Dovette probabilmente cffer egh
fepolzo in S. Spirito nel Moruments mentovato di fopra.
La fua morte_deplorata fu , infieme con queHa di attri i
ftri Concittadini , -2lquanti apni dopo da Branco Sacghetti
famolo , ih wa Capitolo , che comisdia: S
" laffo , Fiorenza mis ,ab"% wi pitsoto - -
Foco pin fu o che *l sinquantofinm AbRb -
. dfler viffito ., & 5 me fleffo provio -
. . Airaesdo dndietro wl tuo paffdto fchnny ; -
.. EGamie jahe governavan quille

{ a) Gadd. in elog. h . De- .
(&) Cinell, Ital, Letter,
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r . . Dolor mafiale 5 ¢ now [anta gran dusmy, - 1
- P vidi gid nel tuo omorato- oftello : S
Tanti Padri coferitti , e Sanatori -
Ornando con virtd I’ antice offello. :

Un manofcritto di quefto Capitolo , ficcome dell’ altre Opc'-' v

re diverfe di. cqtale Scrittore, fi conferva oggi nella Li-
breria de’Signori- Giraldi , ed i verfi , che fanno' ono-
tevol menzione del noftro , fono gli appreffos’ Coon
" Meffer Donate tra’ Gindici dosti :
-Welluti 5 e de’ Frefcobalds certo
Cavalier guattro widi allor vidotti . , '
Fatto avea fuo teftamento nove anai addietro , me-
moria eflendene ne’ Libri dsll’ Ufizio ¢’ Orfammichele (4 )
nel 1361, dicendovi ; x1. Isnuarii D. Dovatus Velluti Iudex

facit Teflamentum wanu Ser Verdiani Arrighi . Fece mon<
pertanto altra fua difpofizione nel 1369. concioffiache

¢’ fi trovi ancor quefta () nominandovifi Giovanna di

Federigo di Mefser Ardovino fua moglie, ¢ Tommafo , £

Filippa fua prole .

Studiaronfi ifigliuoli del noftro Donato di conferva-

re quei pregi, e quelle foftanze, che lafciate avea loro

in morendo 1l genitore , di cui rinnovarono per pid ge -

nerazioni la memoria nel rifare il nome fuo ; imperciocs
che quegli guadagnato fi era una fama immortale non fo-
lo c;ll ‘

ro dire , non ordinario , e volgare . Io ho notato, che

moite fiate dovendofi dalla Repubblica fare elezione, pér

trattare ardui affari,didue abili Gentiluomini di ciafcun.’

Quartiere , veniva fempre dal mumerofo ftuolo prefcelto il

Velluti.: e che e'fia cosl, .

Domandatene pur I’ Iforie woffre . o .
Or ficcome e’ fembrava, avere Firenze in lui. uh ot-
timo Oratore per compire le (ue Legazioni, ¢ un:faggio
Politico nel maneggio de’ pitt gravi affari dello Stato, co-
s1 pareva non poterfi far provvedimento alcuno impor-
tante in Firenze , o fuori,fe Mefler Donato Giudice pre-
fenzialmente non’ v’, interveniva . Non & maraviglia , lcl'nc

Q

(a) Libr. del Quart: di S. Spir. '
(b) Gaby D, 21, & car, 11,

mezzo della Legale Facoltd , che egli pofsedeva a =
maraviglia , checch? non lafciafse in effla alcuna di quels
le ricordanze , che perpetuano ne’ pofteri la gloria , ma.
ancora pel fuo fenno , ed accorgimento , che fu, per ve- .

A%



lo Scrittore della Vita di Meffer Francefco da Bar‘bt::is %)
ponga , che il noftro fu amico di quegli, quand. I’ amici-
zie fue, ele adereaze erano fenza novero, a cagione che
venendo Perfonaggi , o Miniftri a trattare col noftro
Gomune , o s’ iadirizzavano da per loro a Meffer
Donato , il che avveane pid volte , ovveroa lui era-
no dalla Repubblica fteffa inviati . Poiche tralafcian-
do le doti del corpo , che pur anch’elleno contribuifcono
alla venerazione,alla ftima , ed al rifperto , quando fien
congiunte con quelle dell’animo ; fe egli fu di buona pre-
feaza , ¢ dignitd, di carnagione bianca , e di volto gio-
viale, e frelco, e vermiglio ( qualmente ei fi defcrive )
fu altresi alla beneficenza , ed all’ amorevoiezaa inclinato -,
accomodandofi di facile alle giufte piacimenta altrui ,
propenfo a quegli ufficj, per cti dall’eterno C:eatore in-
trodotta fu quaggiu I’ wnana focietd ; perloche fi of-
feriva con ilarita a favorir chi che foffe, teftimonio eflo
medefimo s1 nell’ incontro , ch’ egli ebbe da fanciullo , al-
loraquando , per fervire ad altrui, di¢ nelle mani de’ maina-
dieri , sinel far ribandire , da uomo-fatto , alcuni de’ Mannel-
li fuoi nemici, foltanto che egli faceffe loro cofa grata ,
¢ s} in cento altri incontri , per cui raccontare non.
ifchiverei la taccia di foverchiamente prolifio. .

Nella morte di tant’ Uomo non fi eftinfe punto lo fplen-
dore , che di gran tempo nella fua nobil Profapia riful-
geva per le valorofe azioni , per le dignitd , ¢ finalmen-
te per le convenienti facoltd ,

De’ ben , che fom commcff alla fortuna ,
quantunque al tempo d’ Ugolinc Verino foflero quefte per
avventura alquanto diminuite, onde egli come piu tofto
cbbe mentovate le buone tefte, che avea quefta Cafa, Egree
Litfque viris , diffe

st ercescsns ’m‘m O”I‘”“ ﬂop‘x’
Extitit o in terris nibil -eft durabile woftris .
Ma ¢ pure pochiami avanti al Verino, Benedetto Dei tra
le ricchezze di Firenze , e fpezialmente tra quelle , che
trovavanfi nel Quartierc di {. Spirito , pofe quelle di
Donato Velluti , ¢ di Piero , ¢ di Giovaani d’ Andrea
Velluti , che a’fuoi tempi fiorivano . Andarono ugualmen-
te , che in Donato noftro feguendo i menzionati pregj
ne’ difcendenti fuoi . E beae io mi contenterd per prova-
¥¢ €id , che aferifco , di nominare duc, o tre di f,uegh
- 0-
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uomini degai , piffando in filenzio il novéto di pid , &d
piu altri di loro , non men di quefti chiari , e di me.
woria meritevoli . Donato di Michele del noftro- Donato -
( dall’ Ammirato per-errore appellato Domenico ) Amba-
fciadore fu al Re di Napoli , nella guifa che ne andd al
Re di Tunifi Tommafo di Piero . Andrea -poi di Pie-
ro d’ Andrea di Michele , portatofi ad- efercitare la. .
mercatusa in Caftiglia , feppe cost fattamente colla vi-
gilanza , € col fenno , e col giudiciofo lodevole - te-
nore di vita -infinuarfi nella grazia di Ferdinando V.
Re delle Spagne, che divenne a Iui familiarifsimo , fino 2
trovarfi bene ogni mattina il Regio Ofpite in Cafa pro-
pia a trattar feco nella Cittd di Vaglialodid , ove egli
faceva dimora . E
- .Ferdinando Leopoldo del Migliore nella Firenzes

illuftrata ripon€ quefta generofa fchiatta de’ Velluti ,
come venuta meno in Firenze , tra quelle , che gia paf
farono di qul ad_abitare nel Regno di Napoli 3 € con.
ragione , mentre viemaggiormente rifplendono cold i Vel-
lutt decorati della Baronia di Galluccio , provenienti
er fil diritto dal noftro Donato ; de’ quali in oggl
il S1IG. BARONE MAESTRO DI CAMPO FERDINANDO
del Barone-D. Francefco di Vincenzio di Francefco di Pao-
lo fecondo Cronifta , dimorando a Livorno fiorifce , ve-
rificando colle virtd fue, che wno avulfo mon deficit alter
Aurexs , e fi-ftudia di appor 4i die in die all’ antica glo-
ria della fua chiara Famiglia , per confervarne lo fplendo-
re , a difpetto del tempo, che, per ufar le parole del noftro

Divino Pocta , va tuttora dimtorne colle force o+ (#)

(#) Dast, Par. 16.
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In ‘Roma 8. Gennaio 1918.

'O fottoferitta per commifione del Reverendifimo Padre.

Maeflro del Sacro Palazzo , bo letto il prefente Libro
della Cronica di Donato Velluti ec. ‘citata da molti Autori ,
w2 ci ho in effa incontrata cofa veruns , per cui non deb-
ba famparfy , onde la reputo degna della pubblica Iuco.
In fede di che

Ginfto: Arcivefcovo d’ Ancira imano propriz...

Imprimatuy extra Urbem fervatis fervandis .

F. Gregorius Selleri Ord. Prxd. Sac. Pal, Ap. Mag.

Impmmmcr B

Horatius de Mzucxs Vu:. Gen. I'lor.
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- Mag. Fr. Iofeph Mam Pefenu Mm. Conv. cha
- Gen. S, Oﬂ'. Florcnux. :

Si Rampi .
Filippo Buonarroti Scnat. Audit. di S. A. R,
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CRONACA
DI DONATO
VELLUTL

MCCCLXVIL' DI DICEMBRE.

-

) suLL 9 LIVUYVALIQUINL Ul k)lu LCHIpO
che alcuno di noftra Cafa , 4 perpetua memoria de’miei
difcendenti , e degli altri di Cafa Velluti , e d°’ ogni al-
tra perfona_, confiderando , che ogni uomo @ mortales N
¢ fpezialmente io , che fono difettofo molto di gotte, mi
A pen-



penfai di fare ricordanza , ¢ memoria di cid , che ine"
torno alla detta materia ho  udito da mio padre , es’
que’, che fono ftati pill antichi di me , € ho veduto peg
carte , libri , o altre fcritture , avvegnadioché poches
ho veduto , e conofciuto da me . E comincio al nome.s
di Dio , del Signor noftro Iefu Crifto., e della fira San-
tiffima, e gloriofa Vergine Santa Maria , e de’ fioi Santi
Apoftoli , e del preziofo Confeffore San Niccold, e del-
la preziofa Vergine Santa Caterina , e di tutti gli altri
Santi , e Sante del Paradifo in Calendi di Dicembre 3367+
- E comincio , € fo principio - di noftro effere , e anti-
chitd , e noftri paffati , ponendo di loro bontd , e opera-
zioni , mefcolando intorno a cid i loro parentadi , e poi
alcuna’ cofa di noftre poffeffioni . E.trovai per udita di
mio padre ,’é'd’ altri pid antichi di me ( non per ifcrit-
tura ) i quali diceano avere udito da’ loro , e pertanto
non affermo cosi effere , ch’ e’ noftri antichi furono oris
ginalmente da Simifonte di Valdelfa , la quale fu Terra.
molto groffa , ed ebbevi di grandi famigle , e fchiatte ,
e orrevoli , e di molti Cavalieri a fprone d’ oro , e la.
quale fece gran Fuerra alla Citta di: Firenze ; ultimamen-
te fu disfatta dalla Cittd di Firenze infino a’ fondamenti,
e per ordine fatto , che mai non vi fi potefle fu n& mu-
rare , n& accafare , e’l Poggio di efflo ha tenuto, e affit-
tato il Comune di Firenze da poi in qud , falvo che fora
fe due , o tre anni gli Uficiali del Comune , deputati as
potere vendere de’beni del Comune , venderono il Poggio,
e fito a Filippo di Vanni da Petrognano. Se di I¥' ven-
nono e’ noftri paffati innanzi il detto disfacimento della,
detta Terra ad abitare a Firenze , o allotta , non fo , o
fe di 12 flamo', o no anticamente nol pongo per certo ,
fe non per udita. E anche non & molto tempo , che de’ no-
firi paffati trovarono alcuni abitanti ivi preflo , i quali
portavano noftra arme , e fu riputato per efla cagione,
noi , e eglino effere ftati conforti , € d’ una. medefima..
Calao...
'Quello , che io ho trovato per carta de"miei paffati,
i pid proffimani ( che da indi in 12 noh ho trovato , n¢
udito nulla ) fi ¢ per una carta fatta nel MCCXLIIII. o
in quello torno , che Donato , Bonaccorfo , Criftiano , €
Iacopo figliuoli di Piero di Berto feciono certa obbliga-
gione ec. Dal detto Berto in 1d non ho trovato , n¢ udi-
‘ - to
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%o cavelle , e perd comincerd 2’ detti Donato , Bonaccor=
fo , Critiano , e Iacopo , da’ quali tutti noi conforti ‘fia-
mo difcefi , i quali tutti infieme ftavano , e loro era il
torrione, ch’2 nella via dal Canto de’ quattro paoni, la
fecanda cafa da mano ritta andando in Piazza a Cafa.
i Guicciardini ; e faceano alcuna mercanzia , e teneano
alcun fondaco in Borgo Sa Iacopo , perocch allotta non
era Via maggio , n¢ accafato , anzi era orti, € chiama-
vafi Cafellina ; ma feguendo poi a pid tempo , e multie
plicando in piu perfone ,.e avere , come pit ftefamentes
fcriverrd , vennono a edificare, e abitare ove.al prefente.
ftiamo ; e perch® vennono a edificare a] tempo de’ lor fi.

liuoli , fcriverrd in prima de’ lor parentadi, e figliuoli.
perche dimoftra , che -il detto Tacopo-moriffe affai gio-
vane , fenza aver moglie , e figliuoli , impertanto non.

fard di lui ‘menzione alcuna , ma cominceré6 a Donato ,
che trovo fu il maggiore. B

Il detto Donato ebbe cinque figlinoli mafchi , ciod

Mico , Ghino , Dietaiuti , Gherardino , e Lapo . Chi fol-
fe la moglie non trovo , né udi’ dire : credo foffe firoc-
chia , o zia di Cino di Ser Dietifalvi Buonamichi.

- Bonaccorfo , che fu alcun tempo chiamato Corfo , da
cui il noftro lato difcefe , non truovo , che aveffe altro ,
¢he un figlivolo , il quale alcun tempo fu chiamato Lip-
po ; e chi fofle la moglie nol fo , né nol trovo. - :

Criftiano ebbe un figliuolo , il quale ebbe nome Vel

lutol;[c chi fofle la moglie del detto Criftiano nol trovo ,
m 'l fo. '

Ora paffato certo tempo , e morti i detti Donato ,
iagopo 5 € Criftiano , ed anche il detto Ghino di Dona-

.%o , e divifo il detto Velluto da loro , e multiplicando in
avere , e perfone , venne volontd al detto Bonaccorfo , ¢
figliuoli di Donato d’ abitare meglio , e fare altrove fon-
daco , € comperarono il terreno , dove & oggi il Palagio
in Via. maggio , ch’ ¢ de’ figliuoli di Piero, e di Matteo , ¢’}
terreno di dietro , ove fono oggi le cafe mie, che furona
de’ figliuoli di Lapo ; il quale coftd poco , perocchd ogni
cofa era orto , e chiamavafi Cafellina per una cafellina,
fola , che era ivi prefso , ed era fuori delle mura della,
Cittd , perocché erano le mura , che chiudeano la parres
di qud ‘dall’ Arno verfo noi , per me’ le cafe , che furo.
Bo di Cino, Cerchi , ¢ og’g,iA fono’ di Michele di Vanni di

. 2 Ser
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Ser Lotto , ¢ fe cafe, che furono di Lottodell’ Abbraccia, e
oggi fono di Francefco di Guidalotto, vocato Roflo, ci-
matore , dal lato di dietro ; ¢ fu allotta. fatto beffes
de’ noftri paffati , dicendo: Vedi, dov’ e’ Velluti fono iti ad
abitare , ¢ fare cot} fatto cafamento ! perocche allotta era
tenuto. bello , € orrevole palagio , e 1l fite fuori di ma-
no, ¢ poteafi dire , in villa. E fatto, e compiuto il det-
to palagio , ¢ cafe di dietro , e tornato ad abitare il det-
to Buonaccorfo co’detti fuoi nipeti, € recato ivi il fonda-
co , ¢ crearono ‘nuova compagmia , fecondo cke di fopra
fi contiene in quefto ; per la quale co comincias
rono a trafficare , feguendo di tempo , a Bolo-
gna , Vinegia , Melano , Pifa , Genova , Roma , Parigi,
¢ in Francia ; e in Inghilterra. E perche parea cofa re-
prenfibile, che le lettere, che veniano di fuori, foffono fo+
prafcritte @ Bonaccorfo Velluti , e compagni riegozianti in Cafecllis
na, ed eflendo fatta la via di Via maggio larga , e fpaziofa 4
€ lunga , ¢ gia fatte poi pid cafe , fece il detto Bonac-
corfo mio bifavolo foprafecrivere le lettere , che mandava.
no i lor fattori, & Bonaccorfo Velluti , ¢ compagni in Via,
maggiore . E a quefto modo battezzata , e in quefto nome
fu pid tempo chiamata ; ma perche’ lPOi fegui , che in.
certo tempo quafi tutt’ i nomi , ¢ cpfe ricevettono dim@
nuzione.nel parlare, perocch? 'l detto Bonaccotfo -fu chias
mato Corfo , il detto Filippo Lippo , il detto ‘Dietaiuti
Dati , il detto Gherardino Dino-, cosi ricevette dimi-
puzione la via , che ove era chiamata Via maggiore §
fu chiamata Via maggio. ot

E tornando a noftra materia a volere fcriveres
de’ detti. Donato , Buonaccorfo , ¢ Criftiano , e de’ los |
ro figlivoli , che erano rimafi ; morti poi- li deti
ti . Donato , e Criftiano , che non trovo-; ¢ non fo
in che tempo morirono , ma dimoftra per certe fcritture,
moriffero 1nnanzi edificaffero quei , ch’ efano rimafi’, il
detto palagio ; e perche intendo pitt felfaménte‘parlare ,
e fcrivere dal lato noftro , comincerd a’ difcendenti’ di
Donato ; e perche il detto Ghino mori fenza difcendenti,
perocch® fu morto , prima fcriverro di hi o .
. Il detto: Ghino di Donato moftra ; che fuffe morfto,
fecondo che trovo fcritto,da Lando di ‘Mamnellg, 'vocato
Mareellino. de’ Mannelli , figliuolo che fu di Mafino de’
.Maanelli dal Ponte Vecchio nel 1260, del mefe di’ Sete

tein-
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tembre , ovvero d' Ottobre . Per la parte nofira no:,n fi:
fece vendetta infino all’ anno 129. del mefe di Giugno il di:
di San Giovanni. Di Giugno 1295. fecondo che trovo per-
certi fogli di bambagio , che furono di Velluto,del.a detta:
vendetta , venendo Lippo diSimone de’ Mannelli da vedere
correre il Palio diSan Giovanni ,ed effendo appreflo al Pon--
te Vecchio meno di g0.braccia dal lato di 1a nel Popolo di-
Santo Stefano , Cino Dietifalvi . il quale era un bell’ uome.
del corpo , e grande ricco uomo , e tutto di. quei di cafa
e o « o o del quale furono le cafe , ¢ detta parte di Via
Maggio dirimpetto a noi ., -infieme con Lapo , e Gherar--
dino di Donato , e Berto mio padre , arditamente I’ affa.
lireno , ¢ detto Lapo , ¢ Berto fi riftrinfono a lui , ed
inmanzi fi partifiono-, il traffono 2 fine , ¢ nefluno effen-.
do ferito . . . . . . . pil , ¢ poi fi fuggirono per Borgo
Sant’ Apoftolo da cafa.i Buondelmonti , ¢ per cffa via.
e eseeesssoss lodato fia Iddio , nefluno impedimento
ricevettono . Per la qual vendetta , ¢ morte ..... di
Cecco Mannclli come conginnta perfona del detto Lippo ,
ovvero Filippo . . . . . facendolo caporale, € capitano del
detto omicidio , Lapo , Gherardino , ¢ Berto , Cino Die-
tifalvi, ¢ Lapo Filigherne * anco noftro caro vicino , ed
amico , tutth « . « « « . « « il detto omicidio , € Fenci di
Gherardo Malefici noflro vicino , amico, ¢ parente . . . .
Bd effendo - data 1’ accufa contro i predetti , compari Fie
Lppo mio avolo , e Lapo Filigherne a fcufarfi , contra
3 quali farono prodotti due teftimonj ,¢ mafchi, ¢ femmi-
ne , ¢ lodato fia Iddio , che non provarono ..... per
la_qual fuflono condannati , ma furono affoluti , ¢ i detti
teftimonj furono Nuccio di Meflfer Bardo Ammirati , il
quale s’ ingegnd di dire aflai male , e Saffo d’ Arriga
Safsolini , 1l quale in effetto o poco., o nulla difseso
Ora i detti Lapo , Gherardino , Berto , € Cino non.com-
parireno ; per la qual cofa 1 .detti Eapo ,-e Berto. furo-
mo condennati in libbre cinquemila , eidetti Gherardino ,€
Cino ciatcaeduno in libbre mule di quella moneta , che alloy
ra correva , che valeva il f. foldi 39. d. 4. le qualt libb,
fettemila i pagarono de’ damari della compagnia , fe-
condo che partitamente apparifce al libro roffo ultimo del-
da detta compagnia a carte gs.

Oltre a cid coftd di fpefe , fecondo fi contiene a det-

. R . : . to
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to libro 2 c. 9%. libbre 323. fol. r. d. 9. i quali anco fi
pagarono de’ danari della detta compagnia , ficché facem«
mo la vendetta de’ conforti , € pagammo la parte noftra,
‘come fuffimo ftati conofcenti, come noi fummo,

E' ben vero , che il detto Cino , come uomo ricco 4
confiderato il noftro malo ftato , il quale gid era comine
ciato per la grande mefla, che aveva fatta Donato di Mi«-
co ne’ Signori , e Baroni di Francia , ¢ Inghilterra , per
la qual cofa . . .o« ... e feritture tutti € detti da.
nari), fecondo che per lo detto libro , € carte fi contiene ,.
edila era parte......... pil che meriti ci refes
le dette ll. z000. nelle quali furono. al netto , perche. n2.
per noi , fecondo fi contiene al detto libro a carte . . . ..
eeeeesslaparte della........ che. ne rabbatt2:
la parte fua della .. ... ed il Comune, fecondo di fot-;
to fi contiene , in effetto pagd ll. . . . fol. 16. d. 6. .

E per la detta cagione de . . . . baftava, perchd que"
di cafa erano in quei tempi 1n Comung, fi feciono prov-
vifioni per lo Comune , che noi doveffimo riavere dal Co-.
mune 1l. 3000. sl veramente , che noi.faceflimo finire il
Comune d’ altrettanta. quantita coloro, che doveffono ave-.
re dal Comune di preftanze, o cavallate , di che molti di
preftanze , e cavallate vecchie finirono il Comune di effa

uantitd , avendo poco da noi ; o nulla,, € noi avemmo

alla Camera del Comune la detta quantita, detratti d. 4.

er I. per lo diritto della Camera : montd in tutto quel-
£) ricevemmo dalla Camera del Comune Il 2193. fol. 2. ds
6. fecondo.fi contiene nel detto libro a carte 97. ficcha
rimafe cid , che ci coftd la detta condennagione , e fpefe
fatte nel piato , e nella pace , ¢ pid altre cofe intorno a
¢id,, fecondo fi contiene al detto libro a carte gs. 1l. 28534
per laqual , . .. .....danari avuti dal Comune, ¢ da
Cino. . . - .
Dopo le quali cofe avendo i detti Mannelli renduta
la pace 2’ noftri paffati per procuratore , ciod per Ser’
Viviano Aldobrandini Notaio, fecondo la forma degli Sta-
tuti del Comune di Firenze , e rimeffa la gozzaia loro,
enoi ......contro a’noftri paffati , il Comune gli co-
ftrinfe oltre a cid di far ‘pacc di nuovo , e in perfona fo-
dare la pace , la quale fi fece in San Piero Scheraggio im
prefenza de’ Priori , e del Capitano del Popolo , la .quale
feciono anco a malincorpo , € per forza , perché erano

I3 g‘ all- -
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gtandi , e potenti d’ avere 4 € di perfone™. . . nel tempo*
che . . .. ... eflere oltraggiati per aver fatta la vendet.-

ta i moftri paffati. ) .
Onde a di rs. Luglio 1295, per mano di Ser Chello
Uberti Baldovini Cancelliere del Comune , in prefenza di

Mefler Carlo di Meffer Manenté da Spoleto allotta Difen«
fore , e Capitano del Popolo , ed Arti della Cittd di Fis"
renze, ed in prefenza di Vanni Ugolini Benivieni, Paffa:
Finiguerra ', Meffer Guccio Ruggieri Medico , e di Palla-
Bernardi ; allotta Priori d’ Arti della Cittd di Firenze, e
di molti Cavalieri , e grandi Cittadini di Firenze , grane

di, e popolani, nella Chiefa di San Piero Scheraggio Mel-
fer Abbate di Meffer Mannello per fe , e per Mafo , es.
Ghiotto , ¢ loro figlinoli , Meffer Lapodi Mefler Coppo per
fe , e per Donno Filippo fuo fratello, e per Mafo di Mef-.
fer Lamberto , e per tutt’ i figlinoli , ed eredi di Mel-.
fer Coppo , € Mannello , ¢ Meffer Abbate per fe , e Van-
Di eoeeoeesose. Berto , e Lipo fuoi figlinoli , e
per Cecco di Meflere Abbate , e per Coppo , e Bens
ghi , e Cino figlincli del detto Cecco , € per Mefle-
re Stregghia di Mefler Abbate per fe , e per . ......
figlivolo- del detto Meffere Stregghia , e per Cione di Mef=
fere Abate, e per Giannozzo * figliuolo del detto Cione, €
per Agnolo , e Stregghinuzzo figliuoli di Banco di Mefler
Abbate, dalla parte tutti de’ Mannelli; E Buonaccorio fis
gliunlo di Piero , ¢ Filippo fuo figliuolo , ¢ Dinaccio fis
glivolo del detto Filippo , Scolaio , e Berto figliuoli del
detto Filippo , Dietaiuti , € Gherardino per loro , La-
po loro fratello figliuvolo di Donato , ¢ per Donato
figlivolo che fu di Mico , e Velluto figlinolo che fu
di Criftiano , e Pafquetto fuo figliuolo tutti de’ Vellu-
ti , ¢ Cino di Ser Dietifalvi per fe , € per Salvino fue
ig':tello dall’ altra parte feciono pace , € baciaronfi im
cca o

E per tornare , dal detto Notaio fu . . « « « .« €
fodata detta pace per buoni , e fufficienti mallevadori ,
che promeflono , che la detta pace fi offerverebbe. I no-
mi de’ mallevadori de’ Mannelli fono quefti : Ghino di
Mefler Davizzo , ¢ Mangia di Mefler Donato . . . . . ¢
Lotto , € Duccio di Meffer Filippo Gherardini , Fornaio
del Roffo del Fornaio , Benguccio di Benghi de’ Roffi,

Gio-
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Giovanni , ¢ Simone di Meffer Iacopo del Ricco de’ Bar«
di , Meffer Lapo di_ Meffer Rinaldo della Caa , e Neri
di Meffer . .+ . . . dal Bagno , Meffer Averardo di Mef-
fer Cima , ¢ Meffer Vanni di Meffer Iacopo de’ Mozii.
I mallevadori de’ Velluti , ¢ di Cino fono quefti : Mefler
Bardo di Lamberto , Meflfer Lambertuccio di Ghino Fre-
fcobaldi , Meffer Pino di Meffere Stoldo Iacopi , Mefler
Bernardo di Roffo de’ Roffli , Meffer Sizzo Guicciardini ,
Meffer Agnolo de’ Magli , Mefler Lamberto di Meffer Ab-
bate delli Abbati , Meffer Fornaio di Fenci de’ Pulci ,
Vanni Angelotti , Lippo Vacca , Orlando Maffei , Fano
di Ser Iacopo della Bruna , Lippo Guicciardini , Banco
di Guerrieri del Bene , Metto di Ser Guidotto , Filippo
di Lombardo* ... .. Simonuccio Parigi, Albertaccio di
Meffere Iacopo Cappietti , Gio: Iacopi , Lapo Bonaiuti ,
Neri di . . . Martellini , Roffo Filigherne , S:mone Sol'. .
Fenci di Gherardo Malefici, Duccio Angiolini de’ Mac-
chiavelli , Simone Berte , e Foglia di Dino delle Brache.
E della detta pace, e dazione di mallevadori abbiamo la
carta compiuta per mano del detto Ser Chello . E dopo
la detta pace & vero , che fempre itettono groffi con noi,
perocchb per la loro grandezza ci avevano . ... peroc-
¢ht alla detta pace furono sforzati per lo Comune , e
come - di fopra fi contien¢ , fi_ pud cid comprendere , che
ochi di loro ne furono prefenti a fare la pace , chec-
che di loro vi avefle molti oltramonti , ed anche erano
per carta, pid di loro effere, condannati per lo detto Ca-
pitano, perocch? richiefti da lui a far pace , non erano
compariti , ¢ in tanta falvatichezza flettono , che Ber-»
to mio Padre fu a un gran rifchio , fecondo che trovo
tra le noftre lettere , e fcritture per una lettera mandata
a lui di Vignone per Piero , ¢ Matteo Velluti , i quali
gli fcrivono , che tornando egli d' Inghilterra , e paf-
fando per Genova , avendo certi di loro fentimento di
{ua andata, f¢ I' aveflono ¢onofciuto, I’ arebbono morto,
e quefto dicevano aver avuto da perfona degna di fede.
Oltre cid io anco il provai , che effendo tornmato da
‘Bologna , ¢ falutato Zanobi , ¢ Coppo di Mefler La-
po Mannelli , ed effendo tornato uno di loro , che ave-
va nome Guiduccio , il quale dimoftra, fuffe piu firetto
di quel Filippo , che fu morto , nt egli , n¢ detto Za~

nobi, -
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gobi , n¢ Coppo non mi rendeano faluto ; e por '_qu,cllq
fentf” da Iacopo di Guiduccio Mannelli , if quale aveva.
per moglie la Pafqua figlivola di Fuccio Ferrucci mia,
zia cugina , aveano mal fiele contro a noi. E' vero,
che morto il detto Guiduccio , rimafe cid , che aveva , a
un fuo nipote’ , che avea. nome Bertone , ed era genero
di Filippo Soldani ; e morto il detto Coppo , che fi fece
Cavaliere alla morte , i quali morirono per la mortalita
del 1348. effendo ftati fatti popolani certi di loro. dopo
. Ja cacciata del Duca d* Atene nel 1343. perocche effendo
fatto de’ Priori il detto Zanobi, efendo de’ grandi, quan-
do fi fece il facco de’ grandi popolari a effer de’ Priori
“dopo la detta cacciata , ed erano quattro popolani, e
quattro grandi, tre per quartiere , effendo ridotta la Cit-
t3 a quartieri in quei tempi , per bontd di me , e certi
altri , ed eflendo egli de’ primi Priori con Niccold di
Cione Ridolfi , ¢ Sandro da Quarata , € loro compagni ,
e ftati_pochi di , alla fine fi levd il popolo aromore, econ
operazione di molti popolani , e di Meffer Antonio Bal-
dinacci.degli Adimari ne furono mandati , e tratti fuori
di_Palagio i Priori grandi , che v’ erano , ficcht fendo-
gli fatto difonore , e volendo effere di popolo, egli, ed

altri fuot conforti 1i furo.
no in quel tempo » il det~
to Bertone di que procac--
ciando il detto Fil fofle fat-
to popolano , ed 1gnia in
quel tempo ,che .-, ... __ ..., .. _,5,. € pre.

gandomi di cid , € non avendo da me altra rifpofta.,
volle fapere la cagione , ¢ faputa la cagione , immantis
. nente mandd lui , e certi degli altri a me a fcufarfi , &
a dire , intendeano effere miei fratelli ; di che accettat ,
e per lui”operai come fratello , e fu fatto popolano , ed
infieme con pid altri de’ Collegi definammo con lui fas
cendo egli , Zanobi , e’ figlivoli., e tutti gli altri fopra,
gli altri de’ Collegi a me ogni onore , e reverenzia. Di
che da poi in qua fiamo fati- fratelli fenza niuna falvae.
tichezza , e da me ferviti , fpezialmente i} detto, Zanebi ,
¢ fua famiglia , che avendo un fuo figliuplo .. che ha no-
me . . . morto un uomo infieme con Iicopone Piccoli«
no , ed effendo io Gonfaloniere di Giuftizia nel 1351. io
operai tanto c¢ol Podeﬁéﬁ che detto « o « fir condennae
) £0
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to in d4nari , ed anco poi innanzi ch® io ufciffi de' Pries
ri pe’ fatti di Piftoia , avendo . ... di potere ribandire
banditi di bando , feci con poco cofto , che detto .. .,
e Iacopo furono ribanditi ; e fopra cid pid non dird.

~ E perche il detto Cino di Ser Dietifalvi Buonamichi,
del quale ho fcritto di fopra , che fu a fare detta ven-
detta , era tanto amico , € parente ; ¢ avea fatto tanto
per noi' alla wvita , fece anco alla morte , chec-
cht in gran parte i noftri paffati , ¢ noi fiamo ftati tra-
fcurati ; e perd fard menzione d' alcunma cofa per memo--
ria di lui , e perche¢ per lo tempo avvenire fi poffa.-
ritrarre alcuna ‘cofa di .quello , che infino a mo non &
flato ritratto . Ed & vero , che effendo grande, e ricco
nomo , orrevole , gagliardo , e cortefe , ¢ con grande
fpefa ,-e ftato , ed effendo a noi congiunto d’amore, pa-
rentado , e vicinanza , € non folamente per abitazione 2a
tempo di vita , ma eziandio dopo la morte , perocche il
fuo avello- congiunto era col noftro allato nel chioftro di’
Santo Spirito , non avendo figliuoli , ¢ facendo teftamen-
to , Hl quale fece di Luglio 1302. per mano -di-Ser Lan-
dino Nini da Marcialla, ¢ avendo fatto gran lafci , e fpe-’
ialmente -2’ figlivoli mafchi , ¢ femmine di Dietaiuti ,
Xapo , e Gherardino , fece anco un lafcio di fiof. 2000.
d’ ore- a’'-detti Dietaiuti , ¢ Lapo , ¢ figlinoki di Ghe-
rardino’,-e figlivoli di Filippo a tenergli , mentre penfaf-
fono - a riavere: la metd delle noftre dette di Francia , e
d’ Inghilterra , e fece fuo erede Salvino fuo fratello , il
qial Salvino fendo a Trevigi , dopo la morte di Cino fe- .

-¢e fuoi eredi’ Ghinuccio di Benghi d’ Agliana , e un Lip-

po . ... cavendo prefo la tenuta insu i fuoi beni , cio®
neHa cafa dirimpetto a noi , nella parte, e nel podere
dela Torre , che oggi @ di Piero Guicciardipi pref-
fo a Lucardo , € in molti altri beni:,, vengeno: a compro-
«meffo con noi in Meffer Francelco -da- Barberino per ma-
no di Ser Lippo Berti , il quale per-mano d’ efso Nota-
do tra I' altre cofe fentenzid , che fuffono tenuti depofi-
tarci ‘1 detti mille florini indi a diciotto mefi , falvo che

-fe fra il detto termine potefsono provare , che noi avel-
fimo riavuto la- metd delle dette dette , non fuffono tenu-
"2i , e che noi doveffimo lafciare ogni tenuta. E poi a.
.gerti d¥ lodo , non fuffime tenuti a lafciare tenuta , € la

Iafciammo , ¢ l¢ prove non fi feciono , ma ftettonfi ‘1{ no-
© . . K Tl
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firi paffati fema procacciar nulla , mentre che ie mom,
tornai da Bologra , ed in queflo mezzo i beni fi vende-.
yono , ¢ sharagliaronfi , e ’I detto Ghinuccio venne al ni-
ente. Onde eflendo io tornato , ed avendomi meflo in-
nanzi queflo fitto , ed avuto ragionamento. con, Meffer
Francefco di Meffer Lotto, e volendo far ragione , € con-
to de’ beni , e non avendo il teffamento di Salvino altre
che in bambagia, ne i titoli de’ beni fopraftemmo . E ve-
ro , che preflo alla mortalita del 1348. Ghinuccio pre-.
detto venne 2 me , percht de’ beni predetti fi procac-
ciaffe per fe , e per me, e lafciommi il teftamento di
Salvino , e piu altre carte. Il fimile fece Tommafo di Sal-
veftro di Giovanni Iacopi, il qual Giovanni ebbe-per mo-
glie lIa firocchia del detto Cino , le quali ferono aflai al
fatto ; le quali io ho , e non le ho poi procacciate per
li modi falvatichi , che tenne Piero Veclluti co’ figlino-
li meco in voler dire , che certi beni comperai da
Salveitro fratello del detto Ghinuccio , pofti nel po-
polo di San Lorenzo a , luogo detto a Tu-
rignano , io gli ave colle dette ragio-
ni ; la qual cofa non ¢, ne ru vero , perocchd fecon.
do la veritd non valevano pid , checch altri diceffe il
contrario ; ma pure che per ragion di efle io gli aveff
acquiftati , non fo , che percid dovefi avere commeflo
fallo , per lo quale mi mettefle a si fatta firettezza di
non favellarmi ne egli , n2’ fighuoli , n¢ di_volermi met-
.tere addoffo i nipott , perocche licitamente il potea fare,
eflendo divifo il detto debito per lo detto Mefler Fran-
cefco , ¢ aiudicato al lato noftro di qua il terzo . Dol
fefi di me contro a ragione , € mai non gli dinegai. vo-
lerla commettere ; ma non vi fi volle mai condurre,.
Credette - per paura trarre da quello , che non: gli venne
mai fatto ; avea affai tratto per amore, che non traffe mai
poi ; e rendémi favella quand’iogli bifognava, e per que-
fla cagione niente s’ @ poi procacciato ; non fo -quello
fia per lo innanzi. ) Lo

Tornando a noftra materia , feguita di fcrivere de.
gli altri figlivoli del detto Donato , e diciamo , e fcri-
viamo di Mico , il quale anche trovo. fcritto . Bonami-
co . Ebbe nome per Ser Bonmamico padre del detto
Cino , ¢ fuo avolo , come cbbe nome Bonamico. di
Giovanni Iacopi fighuolo di Mona Duccia ﬁgliu:ila..
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i detto Ser Bonamico ,.€ cosé credo ,-che’per lui ebbe
nome Mico del Cappone ; e Salveftro  Uberti fu anche
nipote fuo per Monna Labe: fua. madre , e figliuola del
detto. Bonamico padre’del padre di Cino; e per lo detto
Cino ebbe nome Cino del Migliore , che fu cosi gran.
fattore della compagnia di Meffer Ridolfo de’ Bardi, e
de' compagni , e parentado tenea con loro non fo qua-
le’; tanto ne udir , che innanzi la mortalitd del 1348:
Giorgio di Cino del' Migliore , e fratelli feciono dall’ a«
vello-, e fepoltura del detto Cino , il quale & allato al
noftro , fpignere I’ arme del. detto Cino , e porvi le loro.

Quefto Mico', ovvero Bonamico di Donato , credo ,
ebbe per moglic una figlivola' di Gherardo Malefici di
Piazza ; ma quefto non affermo di certo , ma per udita ,
¢ per prefunzione per le cofe fegnirono poi. Il nome
della donna non fo , pare 2 me , che ebbe nome Monna
Contefla , fecondo trovaj poi nél teffamento di Monna.
Diana fua figlinola per mano di Ser Dino da Marcialla .
I detto Mico ebbe uno figliuolo mafchio , e tre femmine;
il mafchio 'ebbe nome Donato , le femmine ebbono nome
Y una Monna Ghilla , I’ altra Monna Diana , I’ altra.
Monna Impera . Qra- diciamo di Mico , e noi direma
del figlinolo , e figliuole , e difcendenti .

Mico fu uno favio, e valorofo uomo,
Priori nelfuo tempo,ela fua wfanza era pu
della Cafa de’ Frefcobaldi , e co’ maggiori Cit
2¢.. Fu cortefe , e dabbene . Sentl di guuc. ru picv
alla fconfitta a Mont’ Aperti con pid altri di cafa , €
ricomperaronfi groffamente , per quello udi’ dire a mio
padre, e agli altri paffati . Mor) innan2i fi faceffe 12 vena
detta de’ Mannelli ; il
. Donato fuo figliuolo
cia' innanzi al 1300. Et
che ebbe nome Guglielr .
me Monna Giovanna , li
@d di qud , ma il detto Guglleimo nu 1uggL , € tornom
di Ia ; che di lui , o -fua cofd fia , non fi.fa. La det-
ta_Giovanna , o Monna Giovanna fu maritata ad Andrea
Fortini , ovvero Fortucci da Lucignano di Valdipefa , il
quale Andrea , € Monna Giovanna , effendo io molto fan-
ciullo prefo da’ malandrini, e menato a Lucca al tempo
¢i Gaftruccio , ¢ innanzi. Ja fconfitta d* Altopafcio , tro-
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vai effere in buono Rito ; e innanzi’s Caftruceio ;f‘e"gzgli'7'
mi fece di comandamento di Caftruccio rimandare a' Fis'
renze , ¢ fare affai onore." Poi-al tempo', che Meffer Fis
lippo da Sangineto * Vicario del Duca di Calavra in Fis
renze tolfe a,Caftructio Piftoia ; la quale ¢’ tenea , efe’
fendo Caftruccio a’'Roma col Bavero , ed effendo il dets’
to Andrea in Piftoia colla fua famiglia , e arnefi , fa’
d’ ogni cofa riibato ', € la detta Monna Giovanna tornd
in Firenze molto milza, e viffe in aflai mifero ftato. Dels’
la detta Monna Giovanna , € Andrea n’ & uno, ch’ ha
NOME « + o « s « « - « €d' fattore nell’ Arte della Lana'.'
Il detto- Donato fu un’ valorofo uomo', ¢ di grande
cuore , ¢ molto fi teneano infieme egli , ¢ Lamberto mio
padre , ¢ grande amore fi portavano ; € per fuo amores
mio padre mi fece porre nome Donato , ¢ dimoftroffi bes'
ne alla fua morte , perocch® lafcid a mio padre libbre
sooo. a fiorini,ovvero di tornefi, avendd firocchie , zii,
& cugini ; ma poco ci valfe , perocche’ fuoi eredi , che
furono Dietdiuti , ¢ Lapo, ¢’ loro ‘figliuoli , e Piero , €
Matteo , non ce ne vollono mai dare un ferlino, per quels
lo mi diffe mio padre ; anzi diffono , che per'lo tefta<
mernto , ch’ egli recd di Francia , le ferocchie addoman.
darono i lafci fatti-a loro per lui-, li-quali convenne lo«
f0 pagare ; ¢ per ‘quefto ricevettono grande danno , fic-.
che quefto @ de’ meriti ricevemmo da’ conforti. Il detto
Donato ci difertd , perocch? faccendo i noftri paffati , traffichi
di mertatanzia in tante parti, come di fopra fcriffi , ¢ fa-
cendo grandi utili, e’ fi comincid dila a mettere ne’ Signori’
«di Francia', e in Inghilterra, a preftare loro ; ¢ oltre acid
con Fenci , e Duccio di :Gherardo Malefici , di cui egli
era nato per madre , € con certi altri cominciarono uno
traffico di far venire da Padova deftrieri ; e cavalli in.
Francia di grande valuta', e ftima , e pagavanfi ‘in con-
<anti nel comperare , e toglievafene 'lettere di promefla 3
€ montd tanto la fomma , che fi miffe di 1d , che dove~
vamo avere piu di fefflantamila fiorini ; e oltre a cid avene
-do egli un belliffimo palafreno de’ pin begli di Francia, €
avendo i Franzefi,.che 1A erano in grande ftaro, accatta~
to da lui il detto palafreno , gliel rimandarono mozza l2
coda ; di che egli, vedendo ¢id, montato in ira , nccj{c‘.u‘
, . A T
-* cos) il domanda Gio: Vill, Lib; X. cap. B..Da Sanguincte
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il ragazzo gliel rimend, di ' che gli convenne entrare ia.
franchigia , € fu a grande pericolo della perfona, foffian.
do al Re i Franzefi fopra, cid, e fimile Giano della Bella,’
che Ia era , vogliendofi vendicare  di noi, eflfendo fato
Filippo, mio avolo principale con Mefler Oddo Altoviti, e
certi altri cittadini a2 cacciarlo , e farlo cacciare di Fi-,
renze .. Nientedimeno fu tanto 1' aifjto’, che non mori,
ma bene coftd da fiorini diecimila,, 0-pid a.camparlo ; di.
che per le. dette cagioni a noi.convenne lafciare la mer-
catanzia , ¢ fummo a grande rifchio. di fallire', fe non.
fuffe , che fummo foftenuti da’parenti, ¢ dagli amici di
quello doveamo - dare in Firenzé ;. 4l quale fi pagd poi
nieritato ,. per boptd di mio padre , come pid pienamente,
di fotto fcriverrd.E. quefto bafti avere fcritto di Donato.
Monna . Ghilla fua ferocchia , ¢ figliuola del detto
Mico fu maritata- a Mefler Pepo Buondelmonti . Ebbene
un_figliuolo , che ebbe nome Marignano .. Meffer Valore ,
e Carlo furono d’ un’altra donna dopo la morte di Mon-
na Ghilla.. Del detto  Marignano & .oggi un figliuolo ,
<ch’ ha nome Pepo , nato per madre degli Aglioni di Bor- "
go Sa Iacopo. . . : o '
Monna Diana fua ferocchia , e figlinola che fu
del detto ,Mico , . fu moglie di Guerruccio de’ Rof-
. fi ; ebbe due figlivoli Tribaldo , e Binguccio ; di Tribal-
do ¢ oggi Guerrieri, € figliuoli di Guerrieri; di. Binguc-
.cio fu Amerigo , e oggi Bartolommeo , ¢ Pieraccino , €
loro figlivoli., e funne Monna Filippa; moglie di Piero di
.Neri del Zanca, e.di laro Binguccio . il Pefcaia , € Ne-
ri. Quefta Monna Diana: fu una buoniffima dopna, e mol-
.to amore mi portava per amore del fratello , ¢ aflai -mi
.teneva a Bogoli, quando era fanciullo . Portava molto in
capo , intanto che effendo una volta allato al palagio
.vecchio de' Roffi , dirimdpctto a Santa Filicita , ove og-
_gi & I’ albergo; e cadendo d’ in-ful palagio -una- grande
, pietra , ¢ cadendole in capo, non la fent}, f¢ non come
.foffe ftata polvere venuta gid per razzolire di polli , on-
. de clla fentendofi , diffe: ehifei chifci .; e altro male non
-Je fece per cagione de’ molti panni., che avea in capo.
... _Monna Impera I altra ferocchia del detto Donato-,-¢.
S figlinola del detto Mico,, fu .;no%lle del Magliata de’ Lu-
cardefi da Lucardo , la quale ebbe pid figliuoli mafchi, e
. femmine , ¢ i0 ne conobbi parte ; ciot Ser Giovanni , fu
S pti-
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p¥ima Piovano di’Sam Brancazio, del quale nacque Mic,uc,-'
cio’y i quali fonmorti ; ¢ del detto Micuccio fono oggi Rinie-
ri , e Pagolo, la Selvaggia , ¢ la Giovanna fuoi figliuo-
li , ¢ Monna Selvaggia & moglie di Ser Domenico Salve-
firi. Funne della detta Monna Impera Donato , il qua-
Je io conobbi, € morl nella mortalitd del 1348. fanza..
figliuoli ; e funne Rinieri , il quale io conobbi , e monl
anche nella detta mortalitd ; rimafene un figlivolo,

® %% Oul mancano nell' Originale due-carte,

- Gherardino , figlinolo che fu di Piero predetto , fu,ed &
di piccola ftatura , magro , ¢ afciutto, piacevole, e mol-
to cortefe, etroppo alla poffibilitd fua ardito , e corag-
giofo , e con poche parole , buono cavalcatore, e bello,
¢ adatto a ogni cofa fare , falvo carte , o merca-
tanzia , perocch? a quelle non fu pofto, bontd del pa-:
dre ; e & affai favio , e intendente ; ma infino a qui la

iovanezza col cortefeggiare , € ftar troppo in brigata.
o fconcia , € pid lo fconcera , fe Iddio non vi mettes
del fuo rimedio . La vita fua infino 2 qui & flata , ¢ &
fanza niuno difpiacere d’ altrui, e ha fatto pid male a. -
fe, che altrui , logorato in cortefeggiare cid , ch’ ha
potuto , ingegnatofi di voler procacciar fua vita di fuo~
i ; ed & ftato di cid affai fventurato, perocch? -andan-
do Tommafo di Salveftro di Giovanni Iacopi in Roma-
nia per teforiere del Prenza , mend feco il detto Ghe-
gardino , e poco poterono infieme durare , di che tornd
di qua fanza lui'; cui-foffe il difetto , I' uno accagionava
P altro , non fo: @ vero , che’l detto Tommafo era,
molto fubito., e nuovo pefce , quanto ch’ e’ fofle: benes
favio , e fentito . Poi effendo #ato una pezza di qud ,
venne cafo , che Mefler Giovanni di Iacopo di Donato
Acciaiioli fu fatto Arcivefcovo -di Patras in Romania.;
onde andando molti giovani di Firenze con lui, v’ ando
anche il detto Gherardino , e lui fervi mentre che vi-
vette ,:avvegnadioch® poco vivefle di I2; ma in quello
tempo gli fu affai innanzi , e da lui era volentieri vedu~
to , e fe fofle vivuto., i fatti fuoi farebbono ftati bene ,
perocche gia alla fua vita avea fatto avanzo di certa quane
titd di danaro, che a grandi rifchi fu pin volte per
-auffe fatte tra loyo, ¢ Turchi. Dopo la morte del detto



Argve!covo rimafe con Meffer Neri fuo fratello una peze
2a ; ¢ poi ne ritornd di qud , € del continuo ha bene veo
ftito , e bene calzato , flato in brigata , ¢ tenuto ronzi-
no, cani, e fparviere , € {pefo quello ne recd feco , ¢ Ia
parte delle rendite fuc, quanto che piccole.fieno, € i danae
riracgtiftati : come per lo ‘nnanzi fara, io,o altri il potr
ferivere , ma fe non muta modo , eflendo omai d’ etd di
3$. anni, forte & da temere , che non gii convenga ven.
dere , o impegnare dello ftabile .
Ora torniamo. all’ altro figlivolo di Gherardino °
di Piero , ch’ ebbe nome Matteo . Queflo Matteo
fu grande della perfona , pid che niuno de’ fi-
gliuoli , ch’ al prefente fono , favio , e dabbene , altie.
ro , e fdegnofo , e coraggiofo molto. Non fu de’ Priori ,
ma nel facco,era;altri uficy di Comune ebbe affai , ne’ quae
1i nettamente fi portava , e fe gli avefle preftato Iddio
vita , avrebbe avuto in Comune aflai ftato , confiderato
la nettezza , € fodezza fua.Quando fu giovane , fu giu-
catore , e vagheggiatore ; ftette a Vignone una buona,
pezza infieme con Piero fuo fratello, con Cattello Gian.
figliazzi ; poi tornd di quid , e divifo dal fratello vende
il podere , ovvero poderi fuoi da Cetinella , gli erano
tocchi in parte , a Giovanni Perini , e puoffi dire gli fo-
pravvendefle parecchie centinaia di fiorini , e fimilmente
vende a nol la cafa, che fu nofira, di Via Maggio , la.
quale oggi & mia , € co’detti danari comincid a fare Ar-
te di Lana, nella quale non profperd , onde la fece poco
tempo , e disfatta , tenea i danari in fu’ cambi ; fecegli com-
perare le cafe di Lando, e Bonaccorfo , come ho fcritta
di fopra, e da fe comperd il podere hanno alla Fonte, in
ale murd al tempo del Duca . d’ Atene., ch’ avea il
maceftro per 4. {oldi il di, e ’l manovale per dua dell’ avan-

20 de’danari flava in fu’ cambi ; e anche comincid a come

perare nel Monte , di che dopo la fua morte al tempo , -
che Piero. fuo fratello era Priore , fi fece una provvifice
me , per la quale fi perdeano , ma tanto fect io, che
non fi perderono ; € quando fui Gonfaloniere di Giue
ftizia , feci, che furono pagati . Era di buona cofcienza 4
vivette da g0, anni , e con buona fama , e fotterrofii
coll’abito degli scopatori di Firenze al tempo della mor-
talitd del 1348. Ebbe per moglie Monna Filippa figliuola di
Vanni Antinori , 12 quale fu grandg , ¢ bella donnai; €
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Ja madre della detta Monm Filippa ; ch’ cbbe nome Monm
Teisa , fu de’ Rinucci, ed ebbe la detta Monna Filippa tre
fratelli : Paolo, che non ne 2 perfona , Iacopo il imile,
che fu morto a ghiado, e Piero,ch’ ebbe per moglie Mon-
na Albiera ferocchia di Geri degli Agli , il quale Pie-
ro ebbe tre figliuoli Lodovico , ¢ Paolo , che morti fo-
no , ed énne rimafa una fanciulla del detto Lodovico, ed
énne Giovanni figlinolo del detto Piero. Furonoanco quat-
tro ferncchie della derta Monna Filippa : Monna Francefca
moglie che fu di Mone Guidetti, ¢ madre di Tommafo ,
¢ madre di Monna Sandra moglie che fu d’Ubaldino di
Niccold Ardinghelli , della quale furomo pin fighuoli , e
funne Monna Lena , moglie che fu di Niccold di .Piero
Stracciabende , della quale furono, e fono figliuoli mafchi,
¢ femmine, e funne un’altra , maritata in cafa Rucellai ,
che mori pazza ,ed una, che fu,ed & monaca di Ceftello
2 Pinti , e anche un’altra nelle Donne di San Donato da
Rifredi . De’ detti Matteo , ¢ Monna Filippa furono piu
figlivoli. mafchi, e femminc; mafchi Bernardo, Salveftro,
¢ Antonio , femmine Monna Beatrice , Monna Bartolom-
mea., la Piccarda , la Cecca , ¢ la Selvaggia; de’ qua-
li per erdine fcriverrd , e prima di Bernardo . -
Bernardo di Mattes nacque poiche ’l detto Mat-

tco avea avuto cinque fenmine ; funne fatto gran fefta ;
tennclo il padre molto firetto , perocche era molto diver-
fo, ¢ fu anche un poco gacciolone, e oggi & -molto favio,
jntendente , ¢ faccente , ¢ affai induitriofo , altiero , e
propio , e molto ardito , leale , e diritto . Stette 2 udire
grammatica un pezzo vivente il padre , dopo la. morte
11 ripard * e ftette all’ Arte della Lana con Iacopo d* Ak
bizzo (uo cognato ; poi egli , € Salveltro s’ accompagna~
rono con lui, e recaronfi a fare I’arte degli ftamenti fotto
la cafa loro ; e ivi ftando , commoffo da fpirito una matti-
na di Lazero di Quarefima nel 3350. fenza faputa di per-
fona , avendo in prima alpreggiatsfi la perfona con di-
gluni , e mal vivere , € mal dormire , e provato come
10 potefle fofferire , fe n’andd a-Montaguto a Certofa -,
€ ivi prefe I'abito di detto Ordine , nel quale perfeverd
bene , e francamente infino preflo al tempo della profef-
fione , ciot preilo all’ anno ; e vegrendo il tempo di fare
1a profeffione , mando per Iacono detto, Salvefiry ', ¢ me,
.Cooo . e

* ug bum Tefto ba s} 'mpard, -
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¢ pregocci volei far teftamento , ¢ profeffione , e dilpor-
re del {uo ; e ragionato cid,e mefso inordine fanza avere
rifpetto a niuno fuo ufcire, perocche era fermo come pie-
tra,di Ia ftare, e morire ; e tornati a Firenze per dare
ordine a cid , e tornare nel determinato d1 , avendo cid
fentito Piero fuo zio ; e confiderato , che per alcuna co-
fa , che ’l detto-Piero-dicea , che 'l detro Matteo gli do-
.vea rifare di fior, cento avea vinti , ed altrettanti n’ avea
avuti di dono dall’ erede di mefler Niccold Gianfigliazzi
al tempo , che ftavano a comunitd , de’ quali al tempo
della divifa non.era fatto ricordo, e per la quale quiftio.
ne pil tempo ftettono i detti Piero , € Matteo non fi fa-
yellarono , ¢ dopo la morte del detto Matteo, co’ figliuo-
li it fimile , fempre (opra cid riottando , fentendo dovea
far teftamento , € profeffione , andd la(si con alcuno de’
fuoi figliuoli-, e in breve fopra ci0 ragionando fi rifcaldarono
sl. di parole , che venne ufcito di bocca al detto Piero,
fi riftorerebbe fopra i fratelli; ond’elli confiderando erano
piccoli-, immantenente fe n’ andd al Priore , e difse ri-
yolea i panni fuoi , e che per niuna condizione intendea
far ‘profeffione ; di che il Priore maravigliandofi di c10 ,
il comincid a pregare , e predicare ; di che fu nulla, on-
de col detto Iacopo , che 13 era , o che mandafse per
lui , @' fene uflci di piena concordia , ¢ vennelene con Ia-
copo detto al lnogo fuo a Monte Cuccoli allato a San.
Caggio-, € ivi ftato alcun dil , e poi andato col cugino ,
ciot Sandro di Zanobi dello Scelto a San Cafciano , ove
Atette ‘pochi dl , fi tornd a Firenze , e ritornd a bottega,
¢ poi tolfe moglie Morfna Lifa figliuola di Bindo Folchi 3
¢ quanto che’l detto parentado non mi piacefle troppo ,
ch’erano noftri amici affai , e fpezialmente di loro , e
perch? non ci hanno ftato, ne fono del pelo noftro’; hiena
tedimeno piacendo a lui , e perche tuttavia temea del]
fuoritornare lafsi, I’ affentii . A Piero, ne a’ fuoi figliuoli non
ne fece affapere nulla , anzi ftette fempre groflo con lui
4nfino preflo alla morte del detto Piero, e allotta con gran
fatica gli rendé favella. Il detto Bernardo fempre di bene
n meglio ha perfeverato , ¢ lafciando la bottega, il detto
Jacopo I’ ha fatta poi del fiio capo con Salveftro , e oggi
Ia fanno di tinti lani, ¢ fono per far bene i fatti loro ;
Iddio pe dea lor grazia . Da me fono ftatr atati , e fc-
feputi , ¢ fe non fofle Iacopo , ¢ io , forfe non farebbo-
: no
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g0 dove foio , he d’avere, o di flato, peroceh? quanto’
allo ftato feci si nello fquittino del 1367. che vi rimafe
per Priore , ¢ cosi fia colla fperama di Dio, promovens
do fempre in cid , che ho ﬁmto sed egli, e '] fratello 2
me , ¢ mia famiglia fempre hanno portato , ¢ portano gran-
de amore . Della detta Monna Lifa ba gia tre fighiuoli
mafchi , Matteo , Antonio , ¢ Taddeo , ed & tutto dd
per farne colla fperanza di Dio ; quello feguird per lo
mnanzi io, o altri lo fcriverrd, che aflai ne potrd avere,
effendo d’etd di meno di 35. anai, e fano, ¢ gagliardo ,
e atante egli , ¢ la moglic con Ia bentd , che in lei re.
gna. Fu poi de’ Priori di Marzo, ¢ Aprile 1367. ¢ 2368. ¢
valorofamente fi portd nel detto uficio , non eflendo fia-
to pid ad alcuno de’ maggiori ufic) , traeado fempre al
bene comune , ¢ lealmente , e dirittamente ; ¢ fe avefle
avuti compagni , ch’aveflono fatto il fimile , avrebbono
fatto di molto bene , ¢ riufciti con grande onore ; ma
-per difetto di certi di loro , non fi fece dimolto bene di
Comune , che fi farebbe fatto. Fu poi nel r369. di Set-
tembre tratto all’ uficio de’ XI1I. Buonuomini , nel quale
uficio durd egli, ¢’ compagni molta fatica per la dislealtd ,
¢ tradimento ci fece Meffer Bernabd , "¢ per I’ affedio di
Samminiato del Tedefco, e difcordia nmata tra il Cardinale
di Bologna fopra la Mere di Francia , e¢ Vicario per
lo Imperadore in Lucca , e noi , € per una compagnia
di 3000. cavalli , o pii era in ful contado d’ Arezzo a.
pofta del detto Meffer Bermabd , ¢ de’ Perugini , dell2
quale fi trafle poi a foldo da 1500, foldats della mi-
glior gente vi fu.

Salveftro figliuolo de’detti Matteo , ¢ Monna Filip-
pa fu, ed & grande della perfona , gentilefco , frefco , €
di bella carnagione, dolce fangue ha addoffo , ¢ benigno, e
di bella maniera , favio , ¢ coftumato , ingraziato , e
fanza alcun vizio , ovvero difetto ; e fe Dio gli prefia
vita , farad amato , ¢ in buono ftato del corpo , ¢ dell’ ani-
ma , cffendo dr buona cofcienza, come cghi & , ¢ folleci-
to, ¢ cfperto nell’ Arte della Lana , e perch’e d’ eta di
forfe 26. anni , ed ha moglie , mi pafferd in non.
dire , n@ fcrivere pid di lui , avendo fperamza , ches
io , o altri, di lui ancora di bene avremo affai 2 fcrivg-
re. Tolfe moglie di Marzo 1368. la Iacopa , figlicola,
ke fu di Niccold- di Zagobi di Mefler Lapo Mannelli',

Ca e di



E?gl‘lom Antoniz * fglitola che -fu di’ Meffer. Agtolon
?' Gualtieri-de’ Bardi. Menolla a.d1 1. di ‘Giugno 1369.+
aaga fare nqzie , pesocche di pocotempo era morto Mef-

&

fr Andrea , ¢ Gherardo di Gualtieri de’ Bardi , zii dellas
detta Monna. Antonta ., € anche non era compiuto I’ anno .
m3.€ra fra 'annp della morte del detto. Niccolo Mannel
I o ficche son mend-feco.danne ‘il primo .di, n&’l feguen.:
te niuna pe venne a corteare , nientedimeno fece definariy
¢ cene due dl , ed ebbe fupni ; e perche 1a roba era af--
i?}i;_ca{;a,, fi trqvo fpefi affai danan. . .
. : Antepio I’altro figliuolo , che rimafe di Matteo, vi-:
wette da a5y anpi, ficche di lui poco fi pud ferivere , fe.
non ch’era diverfq , ¢ di fangue focofo , ¢ temo , fofle
andato per vita , avrebbe fatto delle cofe , ch’ arebbe ri-:
fcaldato gli_ opecchi -altrui .. Morl per la- mortalita del:
1363. eflendo Bernardo, ¢ Salveftroa Forll 12 fuggiti: per--
lIa temenza della mortalitd , come molti altri feciono il fia:
mile ,.e chi.ne capitd male., e chi.bene ;- ma i pil bene.i:
Ora feguita . a dire delle figlinole di Matteo . vive , e-
morte , € fcriveremo prima. delle morte.-un. tempo ; ma:
perche la detta Monna Filippa loro madre& anche morta ,:
in prima fcriverrd di lei. La detta Monna Filippa , .mo-+
glie ,.che fu del detto Matteo , ¢ madre de’ predetti-
Bernardo ,  Salveftro , e Antonio , e figliuola del detta
Vanni Antinori , fu. bella giovane , ¢ anche donna., fem-
pre con buon, pregio , € fama , € bene tenne i detti fuoir
figliuoli vivendo Matteo , € poi ebbe di .grand’ infermix;
t3., €. ultimamente morl @i + 4 «'s u..1365. Iddio abbia
Ja fua anima . . -~
., La Selvaggia loro figliuola'ebbe una buonifima lin.
gua , come mai vedefli a fanciulla ,, maliziofa , € intenst
dente ; morl innanzi la mortalitd del 1348. effendo d’ et
di meno di 6. anni. o, . . PR
., .La Cecca fu bella giovane , fentl del guercio , ed eft
fendo per maritarla Matteo , fopravvenne la mortalitd def
1348. e maritaffi a Mefler Domeneddio paffandodi guefta vitae
... Monna Bartolommea fu b¢lla , e orrevole donna , e

W moglie di lacopo d’ Albizzo. Ebbe un fanciullo mafchio

di lui , ma poco vivetse ; non vi fi rabbatte mai poi - nd

in mafchio ,n¢ in femmina, n¢ ingroffare; ¢ portoHe gran-

d€ amore il marito, aveane razione, che n’era bene came

biato , ¢ era buona maflaia, e quanto che quando. Mat.
s . - t1€Q
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tq>r Ta-maritd al dette Izcopo, ne’ fode poco odagd -, &1
confiderato chi 3_5 cra aljotta , che quanto i flefe bene-
era. di - piccolo eflere, ¢ avea fratello , ¢ madre -, poi gli:
fuccedette bene, che mori il fratclio , e ogni cofa rimaie,
a:lui ,¢ fu, ed & grande foftenimento de’ fighivoli -di Mat-.
tqo , ¢ quegli -, che fempre ha fottenuta molta fatica per:
loro, egttogli mercatanti , ¢ hanno tcputo , ¢ tengano:
de’ fuoi buomna quantitd di damari ;-e fc morto fofle per:
una infwmita grande . ch ebbe mnanzi- la -morte deila:
detta- Barrolommea , -lei ; € loro trattava grandemente.
pgr: fuo teftamento ; voglia Dio , che non 6 muti per la
prefente donna , che ha . La detta Monpa Bartolommes
mor} per la mortalita del 5363. . .

. . Monna Beatrice, che fu,ed & la maggiore, fu bella gio-
vape , ma butterata nel vifo ; maritolla Matteo a Iacopo-
di ‘® 9 8.0 @ 0 0 0 @ Qcaﬂ“chi ’ Chﬁ fOlCl ﬂuc ill fnui
Pigzza di §. Spirite , la quale ¢’ non mend , né con det
contrafle matrimonio ; anzi innamorato poi d’.un’ altra .,
fu -contente rompere il parentado , € dare 2 Matteo quel-
lo- dovea avere di-dota , ch’erano da 3o00. fiorini -, e co--
si fegui , €.poi non cbbe n2 I'una, ne I'altra , e perdefhi.
i-danari ; e perche alorta era molto fanciulla:, fictte poi.
tanto Matteo 2 maritarla , che con effi forfe guadagnod la:
dote le die , ¢ marisolla poi a certo tempo_a un Pero di-
Eranceico Talenti , che flava a Melano , ¢ poderi fuoi
avea al Mercatale da Beccamiorte , luogo detto a Corti-.

edi ; era molto .ricco per bontd dclla madre del detto

iero , 1a quale a Melano tenea bottega di merce molto,
picna . E' vgro-, che ’l detto Francelco , ¢ anche il detto
Piero , vivendo il detto Francefco, effendo grandi godito
11 , difiruffono molto , di che effendo in cosi fatto flato ,
avendo tenuto grande flato , ¢ fpefe in Melano , € avendo-
debite , effendo 1A falli ;. di che Bermardo andd 13 per
" Jek , ¢ menonne lei , € una fua figituola grande , ¢h’ ba,
mome Jacopa, vocata Papera , ¢ quattro fanciulli , € qua
n’.avea un altro , ch’era il maggiore, ch’avea nome An-
dreozzo , il quale era- d’etd di 5. anni , ed era buom
garzone, ¢ mori per la mortalitd del 1363. La detta Mon-
pa Beatrice col detto Picyo tormati in Firemze ficttono,
1 Firenze , ¢ 2 Cortifredi buono tempo ; poi o’ andd i
detto Picro a2 Genoya 2 una fua ferocchia , ¢ 1 mori per;
Ja moytalita del 3363. ¢ rimafono i detti quastro fanciul.

F O
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Ii, e 2 detta Papera , Ia quale Papera i dett! Bernardog.
e Salveftro , vivendo la detta-Monna Filippa , maritaroe
no, dicono del lor proprio , 2 Giuliano « . s ¢ e« oo;
oe s os o ¢ dieronle di dote da 300. fiorini , ¢ male Iz -
puofono ; dopo le quali cofe Ia detta Monna Beatrice
o fpiratada fpirito , o lufingata , o per altra cagione ,.
fanra faputa mia , o di madre, o de’ frategli, mifle 2 un
tratto tre de’ detti fanciulli nel Convento, e Luogo de’ Fra«
ti di Santa Maria Novella, rimanendo folamente un altro.
liuolo mafchio , ch’ha nome Matteo , il quale teneano.
allotta i detti Monna Filippa , Bernardo , e Salveitro 3.
della qual cofa ricevette grande biafimo , e dalla madre ,.
e da’ figlivoli fu poi malveduta. Quello fia di lei , ¢ di
loro, per lo innanzi fi potra fcrivere.Rimafe anche due al-
tre fanciulle di loro , delle quali una,ch’ avea nome . . o
e« o+ seeela maritaromo.a Meffer Domeneddio , met-
tendola nel Monafterio di S. Marteo d* Arcetri -all’ entran~
te di. Luglio 1369, add} 3. d’eflo mefe.
: La Piccarda figliuola del detto Matteo- miffe il det-
to Matteo innanzi la mortalitd del 1348. di pid anni nel
Monifterio .di.S. Matteo d’ Arcetri , ove poi continuata.:
mente ha portata , e porta buona. , e onefta vita , ed @
fata ,ed & buona,favia,e difcreta; e per la fua bonta , e
virtd avendo nel detto Monifterio pid Monache di pid
tempo di lei 5 al tempo del Vefcovo Filippo degli Antel-.
lefi- Vefcovo di Firenze fu fatta Badeffa, e oggi &, ac-
crefcendo. il detto Moniftere , € traendolo di molti debiti,
ne’ quali-era. - : L _
; Ebbe anche il detto Matteo uno figlivolo mafchio ba-.
fardo , il quale avea nome Giovanni , che fu grande del-
la perfona , e ardito , e gagliardo , ¢ fannuto ; * e mal-.
trattato da lui-fe n’andd in Cicilia 2 Filippo mio fratel-
Io , e avviollo in mercatanzia:, e altre cofe , e fece pa-
recchie volte capitale ; poi tornd qud , e ftetteci alcun,.
tempo diperse , mercatando tuttavia ; poi -fi partl -, €
andonne. di fuori , € morl , parmi’, in:Sardigna‘ per la
mortalitd del 1848. ed era allotta di 30. anni. :
Seguita 'di fcrivere di Monnat Selvaggia , figliubla
che fu-del detto Gherardino di Donato , la quale fu ma-.
ritata a Zanobi dello Scelto di-Piazza , € poco tempo dos
v& vivere : io per me non-la conobbi ; della quale furo-
-. e e e, e S coao PR < ROy
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no , ¢ rimafono due figliuoli mafchi , Gherardino, ¢ San-
dro . Il detto Gherardino mori effendo d* eid di 1s. anni.
Sandro fopravvivette , ¢ dopo la morte di detto Za-:
nobi , ¢ di Giovanni fuo zio , il quale Zanobi mor} per
la mortalid del 1340. effendo morto in prima il detto-
Giovanni , tolfe per moglic Monna Teffa figlivola d’ un
Neruccio Gianni , ch’era ftato 2 Padova, e la moglie del
detto Neruccio era de’ Girolami di Porta S. Maria, il qua-
le Neruccio era uno grande ricco ugmo , ¢ ftava da San-
ta Croce ; ebbe buona dota , ¢ oltre a cid avendo un fan-
ciullo piccolo , morendo per la mortalita del 3343. fece
reda quetto fanciullo , ¢ dopo 1a morte fua la compa-
gnia d’Orto San Michele; onde effendo morto per la dets
ta mortalita il detto Neruccio, e dopo di lui il fanciullo,
il dctto Sandro per la detta Monna Tefla domandava tut-
to il retaggio , dicendo , che’l tettamento non valea , pe-
rocche il detto Neruccio era flato preftatore , ¢ non (g:-
82 nel teftamento la debita cauzione , o pure dove valef-
fe ,dovea avere la metd, ciot il terzo per la legittima ,
e’} quarto per la trebellianica ; di che venme 2 compro-
meflo,, ¢ commifefi in Piero Bini , ¢ per lodo ne trafle #
terzo tra ne’ poderi da Montughi , ¢ in altre cofe , ¢ da-
nari contanti , che montd parecchie migliaia di fiorini- «
1l detto Sandro fu pil volte de’ Priori , fu grande fpen-
ditore , fcialacquatore, € trafcurato , ma la moglie tutto
il contrario, e favia donna. Ebbe di lei tre, ovvero quat-
tro figliuoli mafchi , Giovanni, Zanobi . . ¢ e ... ¢ la
Cara . Mori innanzi la mortalitd del 1363. d’ etd di s0.anni«
La detta Cara fi maritd in prima a un Bartolommeo di
e« oee .o c flette con lut forfe tre di, e per lo Scruts
tino , che fi fece d¢’ Priori nel 1366. nel qual tempo fa
uno grande freddo , ¢ la maggior parte d¢’ Cittadini fu-
rono infreddatt , e molti ne morirono , la qual freddura,
e ricadia fu in molte parti del mondo , 3dctto Barto-
lomeo ne mori ; poi fi rimaritd a Pepo di Marignano
Buondelmonti , ¢ perch’ erano in quarto grado congiunti,
perché I’ avola fua fu fighiwola di Mico de’ Velluti , fe-
condo di fopra fi contiene , la quaie fu cugina di Monna
Selvaggia predetta , fi difpensd il detto matrimonio pes
lo Papa Urbano VI. nel 1367. :
Seguita di fcrivere di lapo di Donato , ¢ difcen
denti , il quale Lapo fu uomo di comunale ‘ﬁragura 3
Chlte
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-afcit‘ltto di carne § arditd , e Fiottofo ; fu de’ Pfiori pae
recchie volte , poco contefe a mercatanzia , cavalcava
la cavallata , e vivette buono tempo ; mori d’ etd di
pid di 7o. anni, innanzi la ‘fconfitta d’"Altopafcio ;
effendo’ io piccolo fanciullo , il quale- io bene vidi , e
conobbi ; era molto caldo , € portava il drappo, ovvero .
zendado continuamente infino a Novembre ; tenea ad.
doffo il verno quello , che nella flate , e quando era
ftimolato di- tenere pin addoflo , faceafi dare une fcin-
.gatoio . Ebbe per moglie Monna Dianora figliuola che
fu di Gherardo Petriboni , ¢ ferocchia di Lippo , la.
quale Monna  Dianora fu piccola donna , ‘e non bella .
Stette. buona pezza inferma per una caduta , che fece
.d’ un palco di Feo , e Niccolo del Maeftro , ¢ fratellis
nella via,ovvero chiaflo di 12 , perocche effendo .morta
12 madre de’ - detti Feo, e Niccold , quando- gli uomini
erano iti fu per lo. corpo , ¢ aveanlo gife in mano ,
il palco,effendo debole ,ruppe , e caddono gid , ¢ ci
ne mori , e chi ne campd magagnato , ¢ chi non ri-
ceve alcun danno. Ella fu di quelle , che campd' mags
ignata , ma- d’ efla infirmitd , avendo flentato aflai , mort
mnanzi la mortalit del 1348. effendo ella zllotta d’ erd
.di piit di 6o. annt: e per lo cadere ; ¢ rottura d’:eflo
-palco da indi in qud s*@ piu provveduto , guando detti
cafi .intervengono,. o fimili, a vedere, fe 'l palco & fuffir
ciente.... . . . . C e R
¢« Del detto Lapo,e Monna Dianora furono pit figlinox
Ii mafchi , e femmine., cict Mica , Gherarduccio , ¢ Ciz
.no , Monna Cionella , la Cilia., e Gherardina , i .quali
tutti conobbi ..Ora.diciamo di Mico , e poi :degli altri.

Mico di Lapo fu piccolo di ftatura. , e.fozzo , e dap:
-poco bene , ne uti ne futi ; non.ebbe moglie , morl per
Ja mortalitd. del .r340. 0 poco dopo. : .
- ... Gherarduccio fu di comunale ftatura , grande parlas
-tore , non troppo favio:,.e poco fofferente ,- € poco fer-
mo.. Vivendo 1l padre n'andd a Vignone , .e ivi civan-
zandofi s’accompagnd. in temere tavola di cambio com.
Giovanni Perini, e facea bene i fatti fuoi . Fecevi venire
.Cina , € dopo certo. tempo mutarono condizione in con-
tendere a datfi buon tempo, a {chermire, e far delle co-
-fe da fpendere , di che. in. poco. tempo vi lafciarono il
capitale ,.¢ ’l_guadagnato',.e .tormarono::di; qui Jeggiesi

»
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d’ avere . Il -detto Gherazduecio comincio 2 ripararfi nd
fondaco de’ Biliotti in Porta Santa Maria , ¢ vegnendoli
cotali ufficietti da utile, gli prendeva, ¢ contendeva a far
governare il podere loro dal -Poggio a S. Martino a Ar-
giano ; ¢ cosi, mentre che vivette, traffe mifera vita in-
fieme co’ frategli , e ferocchie . Mori per la mortalitd del
1348. d’et2 di cinquanta anoni , fanza avere avuta mo-
glie. E vero , chc ebbe una figlinola baftarda -, la quale
non maritd , e vivette da 20. anni , ¢ poi moril per la
derta mortalitd . Fece il detto Gherarduccio teftamento ,
e fece ereda. Cino , € dopo lui la Compagnia d’ Orto San
Mickele . La detta figliuola ebbe nome Iacopa. -

. Cino fu anche di comune flatura , ma pid favio di
Gherarduccio , grande parlatore ; anche traevano dalla ma-
dre . Poiche torné da Vignone , fi ripard all’ Arte delia
Lana, ¢ vivendo affai difcolamente * co’ frategli , e feroc-
chie, portd fua vita infino al 1345. 0 cosi. Poi s’ accom-
pagnod di donna , che tolie per moglic Monna Lifa fi-

gliuola che era di ] :ato Gallina , da
San Giorgio , e olti pagnd con Iacopa
di Salto , ¢ Niccold feciono una bot-
tega d’ Arte di Lan: > metté 2000. fioe

xini, ¢ ’l detto Niccoio merini 1000. € traeva per quarto.
Sopravvenne la morztalitd del 1348. ed effendo gid morti
il detto Gaerarduccio , € fua figliuola , e le ferocchic , ¢
effendo il detto Cino , e fua donna in contado al dette

Eoderc dal Poggio ermi de-
iberarone dr veni glt della
moglie , gli fecior fece- lafci
in utilitd di loro , ini 1000,
a Piero Velluti, ¢ n Miche-
le ; e poi fi parti in iftans

he , ¢ giunta I’a i2a 2 eca-
vallo in fella , e uno gu era 1n groppa ; a1 cne dopo la
detta vifitazione effer lacopo alla fe-
poltura di Bernardo morto eflendo
de’ Priori, ¢ tornanc chiaflo , ven-
mono. due.2 un’ora , Lifa & morta;

e I’ altro difle : Cino ¢ morto &l Oimo ds 5. Gaggio a ca-

osllo wemendo di willa . Fecighi fotterrare ; vollono t fra-

D ¢ I S - | I

® un afflai antice Teflo ba delcolatamente ; sltri pix moderni
binno delcolamente , ¢ difcolmente.
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I detto - Crifiiano figliuclo. the fir di Piero' di Ber-
¢o de’ Velluti dove morire affai grande tempo innanzi Iy
wendetta de’ Mannelli , € di lui poco trove fcritto , &
poco udi’ ragionare a’ miei paffati . Truovo, che di lui nac+
que Velluto : chi foffe ]a moglie non fo. Il detto Vellus
to rimafe anche pupillo ; e percht poco fo de’ fatti del .
detto Criftiano , impertanto leggiermente mi pafflo , es-
vengo 2 Velluto fuo figliwolo. -

.- Velluto . figlinolo : che: fa di Criftiano , rimafe pupil-
Io , ¢ nelle mani di Bonaecorfo, ¢ Iacopo fuoi zii, €
tutori . Dimoftra ; che foffe paffato d’ efta vita Donato "di
Piero ; ¢ per quello gid vidi.per carte di fuo inventario,
e'fi flava affai bene , e poi i detti fuoi tuteri I’ accreb-
bono; e poiche fu di faa etd, fi accrebbe afflai , faccendo
I’arte , che fece, preftando a2 fcritte di libri di merca-
tanti , ¢ 2 carte , takche al tempo della fua morte fi
troyd avere tra in ‘pofleflione , ¢ contanti , e crediti pid
di 6000. fiorini: , ch’era uma-bella riccheiza in quel tem-
po . 11 detto Velluto cbbe moglie ;' chi ella fofle non.
fo . Ebbe nome Monna Brun23 ed ebbene un figliuolo, ehe
cbbe nome. Pafquetto , del quale fi fa ricordo di fopra.
nella pace de’ Mannelli , ¢. dmwoftra moriffe innanzi a lui.
Ebbe anco un figlidolo baftardo , ch’ ebbe nome Fruofino,
e credo ebbe una ferocchia madornale , che ebbe nome

Monna Cece: Mafo Barbadori di Piaze
za . Il detto thiado da’ Berignalli nel
z310. €ra d o pit . La cagiones
della fua mo queftione Dino del Man-
gano, il qu 2 ‘aflai con Giovanni Be-
rignalle , ch Borgo Tegolaio , il-det-

to Berignalla iamainocio , ¢ mercatante, e con tre, Ove
vero quattro figliuoli , e fratelli , e conforti avendo fo-
perchiato il detto Dino, il detto Giovanni con favore di
Lorenzo di Dietaiuti de’ Velluti , volendofi chiarire fopra
Lorenzo , andando il detto Velluto inverfo S. Spirito , e
cflendo con lui il detto Lorenzo , Giovannj con un coltel-
lo affali il detto Lorenzo , Lorenzo fuggl , e volendolo
perfegyitare il detto Giovanni , Velluto prefe Giovan-
ni, e 'l detto Giovanni.gridando : lafciam: , lafcia , ed
eght non lafciando, gli diede un colpo nel fianco , di che
ne fu recato a cafa , e noftri conforti Lapo , Lorenzo ,
¢ gh altri. gli feciono far teftamento ; e appartenendo
. . . D 2 tanto

—
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mglto da guardare”, che fe alcuno diftendente di Toro vii
‘vefle, non foffe tocco , fe non vuole fe, e altrui difertas .
re ; ¢ io , come fece mio padre , cosi comando , e collx
mia maladizione il lafcio, non ch’i’ creda, che niuno ne
fia ; e bafti a noi la vendetta di Dio, per la quale ef-
fendo buona, orrevole, e ricca famiglia- , non e rimafo
nd avere , ne perfona di loro . E quefte bafti di Vellue .
to, che avefle piaciuto a Dio non foffe nato -per -bene , -
¢ onore di noi . T
" Seguita di fcrivere di Fruofino fuo figliuolo baftardo, -
il quale tornd a Iui d’et2 di pid di 20. anni , eflendoa-
gli manifeftato dalla madre a morte , e in quefto mezzo :
fu. pafciuto da lui . Il detto Fruofino ebbe poco , perocs.
che fu maltrattato , ed io gli vidi tondere 1 boldroni , e
anche come potea auncicare il danaio , il preftava . Fu
groflo , ¢ nuovo uomo, ed ebbe una moglie, che fu .nuo-.
va donna ; ebbe due figliuoli mafchi , e pidl femmine ,-
Zanobi , € Niccold vocato - Bicozzo + Mor1l innanzi -alla:
mortalitd del 1348. d’etd di' bene 70. anni ;e Nicco-:
1d mori nella detta mortalitd , e fu merce, perch’era-un»
peflimo garzone , ¢ avrebbe condotto altrui- agevolmente-
a mal termine, ed egli fatto mala fine . Le femmine an-;
che tutte morirono , € non conofco loro figliuoli ,. falvo!
Neri orafo , che fta dirimpetto a Vacchereccia a bottega ,:
€ a cafa in Borgo San Lorenzo preffo al canto alla Ma-.
cma « . : ' : S %
Zanobi di Fruofino & di comunale ftatura , magro-,:
e afciutto , forte , e atante , ‘grande favellatore , e gri-.
datore , un poco cervellino , e vantatore , ftato' giucato-.
re , e grande affaticatore, e guadagnato affai bene della:
fua arte; e fe gli avefle faputi tenere ;, flarebbe meglio, che-
non fa. Di molte cofe s*g rimafo , poiche tolfe moglie ,
che Ia tolfe valicati 4s. anni, perocche'ora & d’eta di-
so. Tolfe per moglie una , ch’ a- nome Monna Cate--
rina , affai bella giovane ; era ftata wnoglie d’-uno de
Tigliamochi ; hanne gid due , ovvero tre fancinlle femmine ¢
Avendo f{critto di Donato , € Tacopo , € .Criftiano o
figlivoli che furono di:Piero di Berto; feguita di Buo-
naccorfo , che fu Paltrq fratello:, figliuolo che fa del
detto Piero , e.dal quale il lato noftro difcefe. :-v:c . . s
* Quetlo Bonaccorfo di Piero fu uno ardito, forte , @
gtante uomo , ¢ molto ficuro nell’ arme , Fece di grandi

R
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rrodeuc , ¢ valentie, e si per o comune , e s1 in altri
uoghi . -Tutte le carni-fue erano ricucite , tante fedite
avea avute in battaglie , e zuffe . Fu grande combattito-
re contr’a’ Paterini,e Eretici,quando di cid paletemente
in Firenze fi combattea , fecondo udi’ dire, al tempo di
San Piero Martire . Era di bella ftatura , di membra
forti-, € ben . Vivette bene 120. annt , ma
bene 20. anni e, innanzi moriffe , per vecchia.
ia . Fu chiamato Corfo , e perche.fuffe cosi vecchio, udi’
dire ; che la carne fua avea si foda , che non fi potea
attortigliare , e -fe avefle prefo qualunque giovane pid
atante in {u I’omero , 1'avrebbe fatto accoccolare . Inte~
fefi anche bene di mercatanzia ,e fecela molto lealmerite ;
in tanto era creduto, che venuti i panni Melanefi in Fi-
renze da Melano ( de’quali molti ne faceano venire ) e
tutti gli- fpacciava innanzi foffono aperte le balle ; molti
ne faceano. tignere qul , e perch’era si diritto, udi’ dire 4
c¢he un Giovanni del. Volne lnen fatenva weggendo si

grande fpaccio de’ detti p: fare avans
zare pil la compagnia , ¢ con meng
cofto gli facea tignere ; ¢ un tempo ,

i detti panni non aveano quci corio 1owano ; ai che cers
cando della cagione , trovarono , che era ftato per la
fottilita. del detto Giovanni,di che egh il volea pur ucci-
dere . Il detto Bonaccorfo avendo perduto il lume , il
pia fi flava in cafa . Avea di dietro al palagio di Via’
Maggio , innanzi fi divideffe tra lui, ¢’ nipoti , €. anche
poi affai tempo ., € io il viddi, pn verone lungo quanto.
tenea il detto palagio , in ful quale rifpondea tre came-
xe dal lato di dietro, per le quali egli andava , ¢ tanto
andava in qud , e in la ogni mattina , che facea ragione
effere ito tre , o quatiro migha, e fatto quefto afciolvea,
e I’ afciolvere. fuo non era manco di due pani ,.e¢ poi &
definare mmangiava largamente , perocch? era grinde man-
giante; e cosi paffava la fua vita . Ora perche fi fappia
come mori , udi’ dire a mio padre , che gli venne voglia
andare alla ftufa , e cost ando, nella quale ftufa s’ incofle
un piede; di che eflendo tornato, e veggendo , che per
efla cagione non potea andare , ne fare il fuo ufato eler-
cizio in ful verone , immantinente si fi cusd morta . Or ave
venne in quel tempo , che Filippo fuo figliuolp , ¢ mio
avolo che fu , menando Monna Gemma de’ Pulci {u:tk_ fe-
: con
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‘noz"creao ‘fia oggl perfona ;'ne fu il detto Vefcove™, she
fu ua valorofo , ¢ dabbene uomo , ¢ fu Marchefe delly
Marca , ¢ tenne :grande- ftato , e in- Firenze molto ama«
to ; fece fare il bello palagio , che @ 2 ‘Santo Miniato :3
Monte , ¢ Santo Antonio da Mostughi ; Portava fua ro=
ba Gherardo di Filippo mio zio , ¢ Simone di Taddeo di
Mefler Lambertuccio , € grande tempo con lui fi ripara-
fono . Mori gid @ pid di 40. anni , ¢ io vi fu’; & ripofto
#n Santa Liperata nel bello avello , e fepoltura & dal late
di dentro dinanzi tralle due porti.. - .- -
" L'altra-donna , che fu-moglic di Ghimo Frefcobaldi

-

cbbe due figlinoli , Meffer tuccio , Meffer - Gjovane
ni Chiocciola Cavalieri , ¢ Mefler Tommafo , che fu. -Prios
re di Sa- ».€ anche benefiziato oltr’ a’ monti . Furoge

grandi , ricchi uomini 4 e in grande flato-, ¢ la lora fa
una grande compagnia di mercatanzie . Nel fuo tempo fe.
ciono fare il Palagio di Via maggio , ¢ quello dalla Piazs
2., - . ‘ ,
*  Del detto Meflfer Lambertuccio furono. piu- fighiuoli ,
Lippaccio , Taddeo , Dino ', ¢ Giovanni , nati-di:lui , ¢
di Monna Minga ', che fu de’Cavicciuli., e;io Ja .conob-
»i. Di. I.ip;accio furono pil figliuoli. , Tommafo -5 Sciar-
¥a , Landelfo , Napoleone , e “Sandro ; e: pid femming,
Monna -Feca* ; Monna Contefla- , Monna Minga , Monn®'
Lapa:, e¢:Monna Gilia , nate di lui, ¢-di Monna Selvaggia
'de’ Cattani da Montefpertoli. - . T
.. . Tommafo di Lippaccio fa cherico benefiziato oltr’a?
monti, bello della: perfona , ¢ grande., ardito como ud
Ieone ; vend? il dettp: benefizio , € torneffi di, quA-y 6f
dendoci 'venuti goo.  cavalieri Francefchi -, :she fu dellas
‘della ; e buona gente vidi ;mai 4 ¢ aveang grande foldo,
tutti. gentiluomini, e:grandi Baroni ;. tra’ quali_ vidi wnoy
ch’era maggiore tutto il capo -, e collo , che niuno:gran-
de-uomo , € ’l pie lungo prd di mezzo. braccio-, e.quafi
tutti furono morti nella fconfitta di Altopafcio ;. giucava
sutto il dl alla palla con:loro , €-di quello tempo si coe
mincid di qua 2 giucare a.tenes ; avvegnadiochd. al- teme
:po del Duca di-Calavra. i raffermafe., ¢ fortificaflc- , € -
“inamiftofi con alquapti di loro . Tennc .ug trattato. con
Cattruccio di. volergli dar Firenze colla forzp d’ alquanti
di detti Francelchi , dovendo mettcrc:?;, geate - fua _per
.wda porticciuela & mel Pratg d’ Ogaiflanti tra ’} dcalnmo
. ' Ol
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.mglto cavallerefco , molto ardito, e bueno peedicstor§
colla lingua tagliente . Fu afsai amato . Vivette da 40e
anni . Morl in Firenze per la mortalitd del 1343, 0 poce
tnnanzi . oo : . : .
»  Niccold di Taddeo fu il minore ; fu, ed @ afciutto 4
parla molto adagio. Fu chiamato I’ Aguto , perocch’ a«
vendo guerra i Frefcobaldi co’ Boftichi, con gli- Adimari 4
& Conti da Puntormo , e guardandofi , portava, nells
bracciaivolz un grande aguto : fu trovato, e prefo ; ¢
~ dicea non effere arme ; convennc , che pagafle , ¢ poi
fu per '?leﬁa ca%‘ionc chiamato Aguto. Ebbe . per cagio«
ne d' offefa fu fatta a’ detti Conti , bando di danari .
Venne al foldo a Bologna, a tempo ch’ era a popolo ,
dopo la cacciata del Legato del Poggetto , Velcovo d§
Oftia , e Cardinale , e in Lombardia .Legato., che fu nel
1335. € aveva tre pofte , e flettevi pid d’.un- anno ; pei
fu cafso , e tornd in cafa meco 13 ¢o’ detti -cavalli . Po}
fie venne in Tofcana , e lafeiommi:una:-zacchera di parecy
chi fiorini.Poi n’ andd a Verona al foldo, e fiette. 12 com
Mefser Maftino; poi n"andd co’ Marchefi Malifpini in Lug
nigiana; poi - efsendo venuta-la mortalitd del 1348.¢ mor=

to quafi ogni fua gente, tornd di qud ,. e:avendo trovay

to, che aveva occupato ‘ogni cofa,.non fece re-
fituire L tolto: ;, ma ‘accoftoffi con lui,a -tgnerlo
infieme ; ‘¢ poi ultimamente dopo .1a morte -del detsg
Napoleone , ¢ di Landolfo fue figliuolo fi ha - ogni: cofa;
E perch? cid, che era, e fu del detto Mefser,Lambertugs
¢cio , era tornato nelle mani di loro.- due foli-, dovepde

“dare il detto MefSer Lambertuccior a - Filippo- mio avol

‘per una malleveria -, ch’entrd per-lui , fiormi 30. ¢ -al
‘compagnia un certo refto. per Mefser Tommafo-, Prjorg
che fu di-8. Iacopo-fuo fratello ., e.anche 2 me parecch§
“fiorini ,di ‘che m’ aveva-lafciato .inzaccherato a Bologna
"¢ avendo'a‘appartenere a-me la ‘maggior parte. de’ detti das
mari per_la morte - di-Gherardo mio zio. , € de’ miei frates
li , infieme co’conforti miei.chiedemmo i detti:.danari 4
“€ non valfe hiente ; doleinmoci - co’ conforti. fuci 4 € fu nul-
“Ja-, e tanto foprafemmo , pafsd bene quattro anni 5 ¢ im
‘quefto mezro.tempo procacciai , ed ebbi fentenza de’. miei
ropry, ¢ feci faggiree’ fuoi danari, tantoche gli ebbi per
<Ja carta del detto Mefser Tommafo , che v’ era- maHeva-
- or il detto Mefior Lambertuccio ,.¢h.era, ancora in pig.
LS Per -




Per 1o detto tefio entrammo in tenuta del palagio, e?otq
u‘:§he“di Via Maggio, e facemmo fire comandamento di
difgombrare . Feciono un:grande fcalpore , e fpezialmente
l1a detta Monna Gilia , che era gi2 morto Napoleone. Ule
timamente Manctto Mazzetti, ¢ Iacopo Ramaglianti s’ in;
terpuofono’, efeciono , avemmo cinquanta fiorini , di che ne
toccd -4 me da 37. che fe per bene , € per amore [’ avef-
fono voluto fare , quand’io cid gli richiedeva, avrei fatto
lore pid cortesia. Il detto Niccold tolfe per moglic, € ha
Monna Gilia , figliuola che fu di Ugo Altoviti; hanne 4. fe
glivoli ‘mafehi ; Antonio , Taddeo, Lippaccio, €« oo oo €
dllc fantﬁlué- la Margllefitl ,xe.la e e e es e : R
« : Monna Margherita figlinola del dette Taddeo fu mo-
glie di Giovanni de’ Cocchi, della quale nacque unma fan-
ciulla , ia. quale fu bella , .€ grande donna , e-moglic. di
Tacopo di Mefser Vieri de’Bardi , e di lei nacquono. pi
figlivoli- mafchi , e femmine . ‘Morl ‘il detto Ilacopo in
Frandra in prigione . La detta donna , quando era fan-
ciulla fette certo tempo nel palagio di Via Maggio con gli
2ii , perocch? fi dicea , che ftando colla madre fua, quan-
i fanciulli vi nafcevano, morivano . Nacque della detta
-Monna Margherita Tammafo de’ Cocchi, ch’2 bello , ¢
grande. uomo . Se di lui fono figlinoli , non fo, ;
¢.. Momma Piera., figlinola che fu del detto Taddeo , fu
snoglie di Neri Mazzetti ; ebbe un figliuolo , ch’ebbe no-
ax Bindo , ¢ un altro , che fu frate Minore , il quale
frate, ¢ Monna Piera morirono. innanzi alla mortalita del
s348. 11 detto Bindo cbbe per moglic Monna Goftanza |,
figlivola che fu di Méfser Covone de’ Covoni, mia cogna-
-8a che fu , ¢ poi moglie di Zanobi .di Mefler Gherardgp
de’ Bifdomini; ebbono. una figlinola , ch’ ha .nome Nicco=
Jofa, la quale fi maritd 2 .. . ... da cafa Bardi,il qua-
Je la fedi ., e laiciolla per-marta , ¢ oggi fi #2 colla det-
4a Morna Goftanza . 1l detto. Bindo morl per 1a mortalis
43 del 1348. efsendo d"ctd di 35. anni. } X
-Monna Guerriera figliuola del detto Taddeo .fu pic.
cola , ¢ {oaza,.¢ penoffi aflai 3 maritare ; ¢ poi i m3-
-ritd a. Giovanmi Comie da Collegalli 4 ch’.era un: belio
-giovane ; poco- fiette con lui,.che: ¢lla i mori fania fie
-glivoliy era d’eta.quando; mor}, di 30..anpi. = i
. Dino. figlivolo ¢he fu del detto Meffer Lambertug-
-cio , fu. no bellowomo del corpo , ¢ piaceyole; od piw
. v endo
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fea‘:o flato bene battuto una volta -da’ figlivoli di Mefe
fer Berto Frefcobaldi, diffe a’ fratelli con molta piacevoa
fez2a : amdate per la parte del pagamente vofiro , ches
%o be avmto la Wik . Fu un grande vagheg?mor,c s ed ebe
be per moglic Monna Giovanna . . .. .. la quale poi fu
monaca in San Donato a Rifredi . Il detto Dino mor}
gid & cinquant’ anni ; nol conebbi . Rimale di lui due fie
glivoli , Matteo , ¢ Lambertuccio . e
Il detto Matteo di Dino fu di comunale flatura,grang
e giucatore , fpefse volte veltito con bdeHiffime .velki( ¢
Yalotta tagliate, ¢ non cucite fi vendevano , o impegnavano.
alcuna volta vilmente veftito . Mori nella mortalicd de
2348. d’etd di 40. anni , 0 pid ; non ebbe mai moglic ;
rimafene una baftarda , la quale fiette poi per fante, di
Niccold , ¢ poi s’andd via , € morl poich® Lambertuc,
Lambertuccio fu molto lungo della perfona, fopra gl
altri uomini maggiore , magro , ¢ gambuto; non anda-
-va bene ritto fulla perfona ; era piacevole uome, ¢ buono
mafsaio : ebbe per moglie Monna Lifa , figlivola che fu
di Matteo Angiolieri, della quaie ebbe un figliuolo , eh’ che
be nome Dino, e due femmine Motina Giovanna , ¢ Mon.
na Maffia, e nn figlivolo baflardo,il quale ha nome Rug-
giori . Msﬂ per la mortalisd de¢l 31348. d’ eQ di 40. an-
i, 0 pid ., : - i
Dino; figliuolo del detto Lambertuccio . era &' eta
di 30. anni , o pil quando mori. Era affai bello, e buoe
no giovane ; fu lafciato per morto a Monte Lupo , ef-
o entratt in Cafa loro i Boftichi , i quali s’ avevano
a vendicare de’ Frefcobaldi per 1a morte di Buco. Bofticht,
il quale fu morto -da Tommafo . di Lippaccio di Mefser
Lambertuctio ; ¢ Tteﬁo fu fatto di vendicarfi fopra'il det-
to Dino' con ordine , e ‘trattato: di_ Napoleone , e :San-
dro- di Lippaccio ( e quefto mi -diffe 1l detto Lamber-
tuccio ) e loro tenere per mertali nemici , . avvegnadie-
che fofforio cugini . Morl per.la mortalitd del 1348. ¢ la.
fcid erede. la Gievanna , e la Maffia., ¢ me elecatore. .
: La: Gievamma figliuola ' del derte  Lambertuccio: fu,
ed ¢ affai: grande della perfona , molto: piena di' carae ;
fu poi moglie di -Ambrogio Ciuffagni ; ¢bbe di.lui pareg-
chi fanciulli- mafchi ,'e femmine ; H quali . morirono per
' 1a mortalitd del 3363, ¢ fimile  anche il :detto . Ambrogio
~ mo-
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miori-per la- detta mortalitd ; rimalene una figlivola, Ia,
quale ha nome Monn’ Agnola, bella, eorrevole; &€ mo-:
glic di Sichemmo di Lotto de’ Girolami. R
- La Maffia figliuola del detto Lambertuccio fu, ed &-
bella, e¢ grande donna pid delld detta. Gidvanna ; fu~
moglie’ di Guido di Perfo Latini, cella gente fu Ser
Brunetto Latini, il quale mori della mortalitd del 1363."
¢ rimafene quattro fanciulli mafchi ," e una femmina .’
Le dette . Giovanna, e- Maffia farebbonfi potité marita-’
re .grandemente, € orrevolmente, fe' dett1 Nipoleone, ¢.
Niccold non_ne aveffono occupato, € tolto il loro, pes.
racchd de’ detti. Matteo, e Lambertuccio rimale il val-
fente di-pii.di 250e.. fiorini. - o
.. Ruggieri figliuolo baftardo del detto Lambertuccio.
fu,-ed & di comunale ftatura; & di etd di cinquant’ ard-
ni,.ed &-flato, ed ¢ in molte cofe utile alle dette Gio-.
vanna ¢ Maffia. . - L
. Seguita di Gievanni, il quale fu figliuolo del detto
Mefler Lamberiuccio , il quale - fu di comune ftatura,
buono  trovatore, e fonettieri, e di forti rune; bello,:
e grande fomatore di chitarra, e léuto, e vivola; buo-’
no malifcalco di cavalli, e tinto v’ attefe, che coms,
perando di grandi cavalli, e deftrieri, ed altri di ta-”
glie difettuott,, € magagnati, vi fpele affai del fuo - in-
volergli guarire, ove fpendea in ci1d molto, e di gran-.
de parte riufciva male. Ebbe .per moglie .Monna Gem-:
ma , figlivola che fu di Meder Pigello dé’ Conti da Gan.
gal'ndi, bella, e.orrevole donna, ma non molto favia,
della quale nmacquonoé pid mafchi, e femmine, e tra glr
altri Pigello, e Lippaccio. Monna Francefca, € la Ve’
ronica mori d’ eti di pid di cinquant’ anni , gid @ de.’
gli anni da quaranta, e iimile dopo lei la’ detta” Mon-’
na Gemma nella detta eti. ) . -

Pigello figliuoly del detto Giovanni fu di conmmale
flatura; fu cortefe; fpeie grande parte del fuo n fare
onor¢ a’ fanti mafnadieri; e’ detti Napoleone, e Sandro
il piaggiavano traendo groffamente da .lw per le fue
cortssie, e fuoi viiuppi, e imbratti, effendo obbligato a
Bartoly di €ione del Cane prefo a fua petizione , el-
fendo d’ etd di trent’ anni, € pid . Mori per la mor-’
talita del 1348. in prigione, e fotterroffi come povero
alla Badia di Firenze . Non' fece teftamento per u;ana_
. . . P . N . . i
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di‘Notaio , m2 uno dentro in prigione ne fece d’una ferigs
ta, lafciando ereda la Caterina fua ferocchia baftarda,
e lalciando alla compagnia d’ Orto San Michele fiorint
°°'
5 Lippaccio di Giovanni fu un bello uomo , grane.
de, informato con membra bélliffime ; andava ritto fuls
la perfona, che quafi di dietro facea arco; era di pe.
lo roffigno , piacevole , cortefe , e gagliardo, ¢ ardito
come un leone ; ed effendo in alcuna zuffa , fece di
belle pruove. Morl d’ et2 di forfe ventifei, o ventotto
anni innanzi la mortalitd del 1348.

Monna Francefca figliuola del detto Giovanni. fu

moglic di Meffer Tefta Tornaquinci. Mori per la detta
mortalitad del r348.
_ La Veronica, figlivola del detto Giovanni, fu bel-
la, e buona fighuola , e favia ; non fi maritd s} per
lo male ftato divenne il detto Pigello , € st che Ia
tenea molto cara, € non I’ avrebbe maritata a tale, e
a quale. Morl per la detta mortalita del 1348. d’ et
di diciotto anni. _

Ebbe anche il detto Giovanni una figliuola baftar-
da , la quale ha nome Caterina. Potrebbefi effer * bene
maritata di quello rimafe del detto Pigello, ma i det-
ti Napoleone, ¢ Niccold s occuparono, e tolfono ogni
‘cofa , ¢ lei maritarono a un barattiere, il quale mori poi
_miferamente, ed ella ritornd a Napoleone, ¢ poi a Nic-
"cold, e eglino, fi pud dire, I’ hanno tenuta, ¢ tengono
_per fante. .

Seguita di fcrivere dell’ ajtro figliuolo di Ghino ,
.ciot. di Meffer Giovanni Chiocciola, 1l quale Meffer Gio-
vanni Chiocciola ebbe pit figliuoli, Tommafo , Berto,
e Baldo; chi fofle la moglic, o quando moriffe, non
fo; ¢ io nol conobbi. .

Tommafo figlinolo del detto Mefler Giovanni eb-
_be per moglie una de’ Rigaletti, la quale fu ferocchia
di Monna Ghilla , moglie che fu di Bettone Cini , €
oggi di Lippo Giovanni vocato Lifca, della quale ebbe
un figlivolo mafchio, che ebbe nome Giovanni, ¢ una
femmina, ch’ ebbe nome Monna Ginevra. Mpri il detto
Tommafo aflai giovane. Conobbilo , ed era affai ingraziato.

Il detto Giovanni di Tommafo dopo la morte de}
“padre vive alcun tempo , € poi fanciullo fi mori.

v , v 1a-
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La detta Monna Gimevra di Tommafo fu maritata
ad Agoftino Dolcibeni Camangerini, ed era bella giova.
ne. Morl per la mortalita del 1318. e rimafe di let
Monna Gifmonda, la quale era aflai bella fanciulla, e
maritoffi 2 Orfino di Bartolo Lanfredini, e con lui eb-
be affai mala vita; e dopo la morte di lui fi rimari<
0 2 «2c000.00vecchio, e gottofo, ¢ con lui non
I’ ha avuta, n2 I' ha igliore." -

Berto di Meffer Giovanni fu di comunale ftatura ;
poco valorofo; il fuo ftudio era di manicare, e bere;
ebbe per moglie Monna Iicopa di Lotto Guadagni, ebe
bene un figliuolo, il quale ebbe nome Andrea, ¢ unma
figlinola, ch’ ha nome Monna Lifa. Mori il detto Ber-
to per la mortalitd del 1348. o poco inmanzi, in pove-
ro ftato, avendo confumato in prima la parte fua , ¢
poi dopo la morte di Giovanni fuo nipote la parte,
‘gli toccd del detto Giovanni. Fu in prima fedito da
Napoleone , € Sandro di notte tempo a grande tradi-
mento per male, che gli volevano , e vogliendolo ap-
porre 2’ Boftichi, ch’ aveflono fatto la vendetta, il qua-
:fc tradimento quanto a° Boftichi non valfe lor nulla,
di che poi s’ ingegnarono di far quello di Dino &
Lambertuccio .

Andrea figliuolo del detto Berto effendo rimafo in
povero ftato , poveramente vivette , € cosl oggi vive
fua famiglia. Ebbe per moglie una Monna Venna di pic-
colo effere, della quale ne fono rimafi due fanciuHi-,
‘Taddeo, e la Ginevra . Avea meno un occhio . Mori
‘per la mortalita del 1348. d’ etd di quaranta anni.

Monna Lifa fu maritata in Lombardia, la quale do-
po la morte del marito @ tornata qud in povero ftato.
Menonne una fanciulla , la quale ha nome Iacopa, h
quale tra damari accattati per Dio , ¢ altronde .5 @
maritata. - .

Baldo, che fu figlinolo del detto Meffer Giovanni,
fu di comunale flatura; fa molto cortefe, e leggiadro,
¢ per effe cagioni confumd in prima tutto cid, che egli
aveva, e poi la - parte gli toccd per la morte di Gio-
vanni di Tommafo fuo nipote. Ebbe per moglie Monna
Pera, la quale & cara, e buona donna, e di lei ebbe
pin ‘ﬁgliuoli > Tommafo , Taddeo , Lione, e Iacopo .
Mori per Ia mortalitd del 1348. in povero flata. -

Fa Tom-



: “Tomm‘afo figlivolo' del detto .Baldo andd per lo
mondo un pezzo,.ftando con- altrui, poi tornd alla ma-
dre, e ftettefi con lei, ¢ fratelli, e fapeva. fare di mas
no ¢id, che fi'volea ; ‘poi entro tra’ frati degli Agno-
li, e oggi v’ ¢&.. . A

Taddeo figlinolo del detto Baldo fu un bello, e
-grande giovane; mori molto giovane , perocch® alcuna
donna invaghita di lui fu cagione della fua morte. |

Cione di Baldo fu, ed & di comune foggia, e fta.
.tura , molto leggiadro, e di foperchio allo ftato, e po-
vertd fua. Trovofli una notte caduto nella corte d’ Agno-
lo di Neri Boccucci, ¢ non fi poteva muovere, pol n
fu portato fuori. Fu per quefta cagiome affai di diffe-
renza tra’ Frelcobaldi, € Vettori, e di nuovi modi .
Ultimamente per lo meglio fi partl di Firenze egli, ed
Jacopo fuo fratello , e la madre, e andaronne a un
loro cugino nipote della madre a Vignone, ch’ ha no-
me, ovvero & chiamato il Corallo, e tiene 1A albergo.

Iacopo di Baldo & affai bello giovane, e di bella,
< comunale ftatura, gentilefco, e molto pulito. Tornd da
Vignone innanzi paflaffe di qua Papa Urbano VI. <on
poca roba, e in Firenze non fa alcuna cofa. :

Seguita di fcrivere dell’ altra ferocchia. di. Monna
Tefla moglie del detto . Filippo di Bonaccorfo , ¢ fi-
glivola di Lamberto Belfradelli, la quale fu moglie di
-Capponcino -de’ Capponi ,-la quale non fo comc. avefle
-mome, ¢ lei, e’l marito non viddi ,. n¢ conobbi , de’
‘quali’ nacquono .Bartolommeo, Micozzo, € Monna Simo-
na, gli quali io viddi, € conobbi, e de’ quali diremo
qui appreflo. :

Bartolo di Capponcino de’ Capponi fu uomo afflai
frefco, ¢ di comunale ftatura, grande maflaio, e molto
ricco . Ebbe per moglie una de’ Pazzi , ma non. ebbe
.figlinoli. Mori per la mortalitd del r340. € Jalcid ere-
di i nipoti figliuoli di Micozzo , i quali aveano poco;
.e perche avea grande devozione a’ frati di Mounte Uli-
‘veto fuori della Porta a San Friano , lafcio fi faceffe
una Chiefa a pi¢ del poggio loro in fulla ftrada , la
‘quale fi fece , e chiamafi San Bartolo ,.ed & al go-
verno de’ detti frati 4 e lafcjd anche loro poffeffioni .

Monna Simona -figlivola del detto Capponcino fu
moglic di Caftellano-di Mefler Bardo Frefcobaldi .,fche.
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fa poi Mefler Caftcllano., la quale fu grande maflaia sy

¢ infieme col detto Caftellano accrebbono molto il lore
per grande mafferizia loro; e perche il Vdegg Caftella.
no a2 Quarantola acquiftd molto, € per diverfi modi ‘fi
reco deila paglia fotto, e fece porre molte vigne , e
del vino fece affai avanzo , fece fare Monte Caftelli , e
altimamente s’ andd a fare Cavaliere 2 Napoli per le
.mani del Re Ruberto, e mend feco Albano di Geri fuo
nipote , ¢ alle fue fpefe fece fare anche Cavaliere il
detto Albano. Mori poi la detta Monna Simona, effen-
do gid fatto Cavaliere il detto Meffer Caftellano, fenza
figlivoli per la mortalitd del 1340. Poi tolfe il detto
Cattellano per moglie Monna Giovanna de’ Benzi da
Fizhine, e di lei ebbe la famiglia rimafe. Mori il detto
Meflfer Caftellano di Luglio 1357.
. Micozzo figlivolo del dette Capponcino fu di pic-
cola ftatura, e da poco. Ebbe tre figliuoli , Niccolo ,
Rerto, e Capponcino , de’ quali diremo qui appreflo .
Mori anche per la mortalitd del 1340. ,
Niccold di Micozzo fu di comunale ftatura, un poco
guercio , ovvero bieco; ebbe per moglie una fighuola
di Tingo Strada. Mori per la mortalita del 348,
. Berto di Micozzo fu piccolo; mori-per la mortalitd
del 1348. rimafe di-lui un fighuolo, ch’ha nome ...
Capponcino di Micozzo fu, ed & di comunale fta-
tura, innanzi piccolo, che grande; fenti, e fente di gotte;
.ebbe, ed ha moglie una , che fu figliwola di ......
‘Giandonati, € hanne pid fanciulli mafchi, e¢ femmine .
_Rimale dopo la mortaliti del 1348. dopo la morte de’
fratelli con grandi fatiche per molti debiti, in che fi
trovarono ; vende delle loro poffeffioni,, € poi s’ & acci-
zca‘;:euto per modo, ch’ egli co’ fuoi nipoti fi pafla affai

. Avendo fcritto infino 2 qui del parentado , ¢ pa-
_renti della detta Monna Teffa, moglie che fu del detto
_Filippo, e madre de’ detti Lamberto . € Gherardo, fe-
.guita a fcrivere de’ derti Lamberto, e Gkerardo ; ma
percheé di detto Gherardo non @& oggi niuno deflcenden-
te, e fimile d’° Aleflandro , e Scolaio loro fratelli , €
figliuoli del detto Filippo, € Monma Gemma fua feconda
_moglie, dird in prima di loro, e poi del detto Lam-
’ ' berto ;



berto; e perchd in prima morirono i detti Aleffandro,
€ Scolaio, e Monna Gemma, che ’l detto Gherardo, in
prima fcriverrd di loro; e cominciamo a Monna ‘Gem-
F TR

Monna Gemma fu figlivola di Meflere Scolaio de*
Pulci, e feconda moglie del detto Filippo, la quale il
‘detto Filippo la mend d” Aprile r296. e di lei ebbe due
figlivoli mafchi, Aleflandro, che nacque adi 20. di Giu-
gno 1197. € Scolaio, il quale macque adi 23. di Gen.
nalo.to.-...n.o

Aleflandro figlinolo del detto Filippo, e della ders
ta Monna Gemma fu uno belliffimo , e grande giova-
ne , ¢ io il vidi efflendo molto -piccolino , ed era si
grande, che io mi ricordo, che fpefle volte per fare
1ra alla balia mia, poppando io, ovvero fpoppato, €' mi
togliea, e poneami d' in ful palco della fala di fo-
pra a cafa, ove abito, in fulla trave, che v’ 2
di fopra, la quale & oggi anche nella camera d’ efla
fala. Era molto atante, e deftro, e forte, ¢ feguendo
in ‘tempo dopo la morte del padre, e divifo da’ fra-
telli, crefcendo , e allevandofi colla madre, diventd gran-
‘de fpenditore, e male allevato; di- che Lamberto mio
:padre, effendo tornato di Francia, s’ ingegnd di por
lIo ‘con altrui, ¢ puofelo con Buonamico di Gievanni
Tacopi noftro vicino, e amico , il quale Buonamico il
-mandd in Cicilia -a Palermo per fatti di bottega, e Ia
dtando, mon fi correfle de’ fuoi falli, anzi gli accreb-
be, di che fe ne fentl gran danno, st perche’ andando
a uccellare di fuori, e trovando, che in una tomba ,
o citerma figliavano , ed albergavano colombi , faccena
‘dofi - calare, cadde, e mori nel 1321, € 51 perch® prefe
‘affai danari_del: detto” Buonamico ,- ¢ di parte ne fece
-mala- maflerizia, e convennonfi poi rendere, e cosi cat-
tivainente morl fenza rimanere di lui figliuoli. :

La detta Monna.Gemma rimanendo dopo lui, e tro.
~vandofi, che innanzi andaffe in Cicilia aveva fatto -tefta-
mento, per lo quale le lafcid , mentre che vivefle, la ren-
‘dita delle fue cafe gli erano toccate in parte , quando
‘i divife da’ fratelli, le quali erano quefte, ctod la ci.
‘fa, che io abito, come trae il muro, che divide le dye
volte verfo piazza, coile due cafe piccole allato a effa,
Is' quali tenne , mentrech vivette, ¢ andonnc a ftare-a

STt Santa
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Santa Croce , effendo pinzochera dell’ Ordine di ~San
Francefco; avendo prefo il detto abite dopo la morte
del marito; traffle mentre che vivette di pigione d'eflg
cafe preflo a fiorini venti; fece compiere la Cappella .4
che ? in Santa Croce allato all’ ufcio di Sagreftia, che
& fotto il nome di San Michele , la quale era comins.
ciata per altrui, e perd vi fono dipinte I' arme noftre,
e di gucllo cotale * ; e io feci compiere le graticole del
ferro dopo la mortalitd del 1348. ¢ mori. quafi rimbame
bita; fu favia, ¢ onefta donna, e grande maffaia.
Gherardo alcuna volta chiamato Dinaccio, figliuo«
lo che fu del detto Filippo , e della Monna Tefla, e
fratello carnale di padre, e di madre di Lamberto mio
padre, fu molto grande della perfona, bene membruto,
¢ molto forte, e atante, non troppo favio , di buona
pafta, e di buona cofcienza, poco faccente; effendo gio-
vane, entrd tra’ frati di Santo Spirito dell’ Ordin¢ de’
frati Romitani, ma poco vi flette, che fe n’ ufci fenza
fare profeffione. Stette col Vefcovo Antonio, Vefcovo di
Firenze, fuo cugino , una buona pezza; poi tolle moglic
una -figlivola d’ uno ruftico borfaio fenza faputa di mio
adre ( avvegnadioch® foffe in Francia) e di niuno con<
forte , della qual cofa furono mio padre , e gli altri
conforti male contenti per lo vile parentado. Andonne,
poicht fi divife da’ fratelli, in Francia , e poco frutto
tece . Poi tornato di Francia vend® la cafa dinanzi di
Via Maggio a Piero, e Matteo Velluti fenza noftra fa.
puta, e fenza noftra cofcienza eglino la comperarono
€ de’ danari parte ne pagd chi dovea avere, e di par.
te ne comperg' il podere a Certino a2 Montalbano , il
gualc ¢ parte di quelli, che oggi fono miei, ove gran-
e tempo poi, mentrech? vivette, ftette, ¢ abitd talotta
folo, e talotta con tutta Ia fua famiglia, e talotta con
parte, e lafsd morl per la mortalitd del 1348. non ef-
fendo .perfona con lui. .Nacquono di lui, e¢ di Monna
Maddalena fua moglie, .e figliuola di detto Ruftico pil
ﬁgliuoli mafchi, e femmine, de’ quali io conobb1 que-
‘f1: Domenico , Rinieri , la Piera, ¢ la Tefla , ¢ de
quali qui da pi2 fard menzione, Sotterroffi lafsi nella
‘Chiefa di San Mirhele a Montalbano', ch’ & aliato al
- detto podere, effendo d’ etd di pia fettantacinque l;nm.
‘ 2-
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4 Domenico di -Gherardo fu "affai’ gfande',- ma .non;
come il padre, € favio, e da bene; ebbe aflai a fofte-
nere , confiderata la vita del padre, che non faceva,
nulla , e logorava aflai , ed avevano poco, ed erano gran- -
de famlglia, pure s’ ingegno di foftenerla 1l meolio che.
pote, ftando con altrux a mercatanzia, e andando per:
altrui a Vignone, ¢ nell’ altre parti del mondo, fem-,
pre tribolando, e affaticandofi. Morl di Giugno per la.
mortalitd del 1348, in Firenze ; era d’ eta di trenta,
anni; non ebbe n® moglie, nt¢ figliuoli.

Rinieri figlivolo del detto Gherardo fu grande

della perfona come il padre , belliffimo, e buonifimo’
giovane; e qucl tempo vivette , s’ affaticd molto, ftan-
do a mercatanzia con altrui a Pifa, e a Vlgnone, ea
Vignone mori, effendo gia morti il padre , e la ma-
dre, e Domenico, e la Piera ( falvo il vero ) di Luglio
$348. per la grande mortalitd . Fece teftamento, e fece
¢reda il padre, e fece corti lalci; ma il teftamento fio
non valie , perche effendo in podeitd del Padrc , non
fapplendo la fua morte, non era certo di {uo flato , €
poi. non’ avea prefo retaggio di padre, n® di madre ,
per la qual cofa fu grande queftione di quello rimafe
del padre tra la Teffa, ¢ me . Era d' etd di venti anni
quando mori.
- La Piera figliuola del -detto Gherardo- fu pinzo-
¢hera de’ frati Romitani di Santo Agoftino ; flavafi a
Montalbano’ col padre, ¢ lafsi mori ner la mortalitd del
1348. il di dinanzi, che °1 padre morl, e infieme lafsd
fi fotterrarono nella Chiefa di Santo chhele. Era d’ eta,
quando mori, di venticinque anni, o piu.

La Teffa, » figlivola di detto Gherardo , fu moglle
4’ un Filippino di Vanni, e maritoffi d’ etd di preflo 2
18. anni.a grande ftento, ed io, €’ miei fratelli facemmo
affii aiuto alla dote ; ma pii.io, che niuno. Il detto Fi-
lippino fi ftava in quel tempo afai bene, trafficando di
merce qui, a Bologna, a Melano, e per Lombardia ; ma
parve unma maladizione , che continuamente venne temprc
fcemando il fuo; ma ripigliofi poi fopra di me , pe-
rocche effendo morto il detto Rinieri, e cadendo il re-
taggio fopra di Gterdrdo a me , e fapp\cndo cio , e
potendo prender ¢ido, che era in Firenze, non volli fare
novitd muna, perche d mcﬁxcamcute con lux, 3 conr‘xel
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aveffmo acconcio, ogni quiftione potefle di €id nafcere;
ed era mia mtenzione , avefle 2 godimento ogni cofa ,
mentre ch’ ella viveffe ; ma ella, ed egli furono d’ altra
intenzione , ciot d’ avere tutto, perocché avendo man-
dato per loro, ch’ erano in contado, e dettolo loro,
venne cafo, che fi fece lo fcrutino de’ Priori, ¢ io vi
fu' rinchiufo, e fubitamente entrarono in cafa, ove abi-
tavamo, i detti Monna Maddalena,, ¢ Domenico , ¢ tutté
maflerizie, € cid , che v’ era, ne mandarono via ; o poi an-
che 2 via maggiore tradimento feciono parti di quello
era a Montalbano; di che io veggendo cid, fubitamente
n’ andai a2’ Montalbano, ¢ prefi la poflfeffione del podere,
¢ allogai ; di che vennono dietro a2 me , e vogliendo
queftionar meco , ¢ andandomi infamando , e avendola
pid volte rimefla in altrui, e non volendo poi feguire
nulla, flettono in quefle mene da cinque anmi, o piu;
poi pure ultimamente avendola prefa in mano Niccold
del Maeftro, € Niccold di Buonamico Giovanni, rimafe
il podere a me, e io die’ loro fiorini dugento, fecon-
do che di quefte cofe pid flefamente fi contiene a un
mio Quaderno fegnato . ... a carte13r. 132, 133, 134.
Vivette poi la detta Tefla infino alla mortalit del 13634
affai fottilmente, perocche ’l marito fu prefo nelle mon-
tagne di Modana, vegnendo di Lombardia, e convenne
ricomperarfi . Quando mor} era d’ etd di trentacinque
anni , ¢ lafcid quattro, ovvero cinque fanciulle fern-
mlne.

Al nome di Dio. Amen. Seguita ora ultimamente dj
fcrivere di Berto vocato Lamberto figlinolo del detto Fi-
lippo , mio padre, e de’ fuoi deicendenti. Se allg fonti gli
fu pofto nome Berto in memoria del bifavolo, o Lamberto
in memoria di Lamberto Belfradelli fuo avolo da parte di
madre, non fo. Trovo per la condannagione della ven-
detta de’ Mannelli , e per libri antichi , eflfere fcritto
Berto, ¢ cosi era chiamato da pid perfone antiche; ma
al tempo della morte, e quafi da poi mi ricordo, era
chiamato Lamberto. Il detto Berto , ovvero Lamberto
fu di comunale ftatura, afciutto, nerboruto, ¢ con mem-
bra mo.to groffe ; aveva il braccio larghiffimo , ¢ la
mano grandifima ; era la fpanna fua preflo a merzo
braccio; fu forte, ardito, e atante, ¢ molto leggieri , -
¢ grande faltatore; fu molto avveduto, follecito , fac=

G . ceate,
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cente , ¢ grande mercatante . Stette quafi la maggion
parte del tempo fuo fuori di Firenze; € perd pochi ufis
¢j di Comune ebbe. Molto giovane in prima n’ andd a
Melano per la noftra compagnia, ove ftette. pili annij
poi innanzi la vendetta de’ Mannelli n’ andd in Frany
cia, e in que’ paefi per la detta compagnia infieme
<on Donato di Mico Velluti , e eziandio dopo la detta
vendetta, alla quale ¢ fu in perfona, e pringipale, vi
ftette pid tempo; e allotta in que’ tempi effendo Pic-
cio * Ferrucci di 12 grande mercatante, e ricco uomo ,
e avendo la fua conofcenza, e di Filippo fuo padre,
il quale di I3 ufava affai, avendo Ciore Macci, molto
caro amico de’ noftri paffati,. per moglie la figliuola del
detto Piccia, trattd, che Monna Giovanna mia madre,
che fu figliuola del detto Piccio, .fi defle per moglie al
detto ‘Berto mio padre, € cosi fegui; e menolla 2 ma-
rito ‘adi 22.di Gennaio ‘r297. nelle cafe, ove abito, le
qua¥ fi feciono nel detto tempo. Poi fi ritornd in Fran-
cia, e dopo poco tempo moril Domata di Mico; e aven-
do lafciato le cofe avviluppate, e cominciando il noftro
malo ftato, convenne ftefle di I3 a procacciare da’ Si-
gnori , ¢ Baroai un gran tempo, e per lo fuo procaccios
¢ amiftd, che tenea con Amerigo di Mefler- Berto Frefco-
baldi , il quale era uno de’ maggiori uomini foffe innanzi
al Re d’ Inghilterra, ritraffe d’.una detta d’ un grande
Barone, la quale il -detto Re fi recd fopra fe per bonta
del detto Amerigg , bene ventimila fiorini, checche Ame.
rigo. ne valelle.affai di meglio; e udi’ dire al detto mio
padre, che fe aveffervoluto a altri , che aveano fimili
dette , aflentire prendeflono eglino, ne farebbe valuto di me-
glio pil di duemila fiorini, ¢ Amerigo anche; ma avendo
cenfiderazione al noftro reo ftato di qua, volle innanzi
I' vtilitd comune , che la propria , peroccheé pe’ detti
danari fi pagd chi dovea avere di qud di capitale , ¢ di
merito ; e udi’ dire pid volte a lni medefimo, che fe cid
non fofle , noi faremmo pia fotterra , che pon eravamo
fopra terra; ¢ di I3 ftette fino al 1310. € poi tornato ,
come fu trattato da’ conforti, si in fargli il falario fuo,
che non gli affegnarono altro, che lire 100.di piccioli per
agna , € st in fargli rimettere certi danari a lui donati
psr altri, che avevano parte nelle dette dette, e si in
. non
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fion volergli dar niente del lafcio a lui fatto per. Donatg
di Mico, e anche del retaggio ‘di Velluto 2’ parenti, ¢
agli amici, fu notorio ; nientedimeno fi rimifono tutti
inﬂpingu‘caio do’ Rofi , ed e’ fentenzid , chi tenea te.
nefle . : ' o
Dopo le quali ¢cofe fi divife da’ fratelli , e poi ritors
nd in Francia per fe inedefimo, e trafficd con Vanni Ma-
netti, ¢ Bindo Ferrucci; poi ultimamente fi puofe co’ Pe.
ruzzi, ¢ ftette per loro a Carcafcione, ¢ poi a Vignone
pit ‘tempo; e poi per loro n’ andd (falvo il vero) nel
1326..0 27. a- Tunifi, e ftettevi da cinque anni, c in
uefto mezzo mori noftra madre . Poi ritormato qui, e
ato un pezzo , anche ritornd pe’ Peruzziin Tunifi, ¢ flet-
tevi due, ovvero tre anni; ¢ tornato qui, ritolfe mo-
glie , cio2 Monna Diana di Marignano de’ Bagnefi , ferocchiza
di Biligiardo Bagnefi , della quale ebbe di dota da trecento
fiorini, che fu adl o. di Febbraio 1335. o in quel. tarne.
Da quel tempo in qua non andd poi piu per lo mondo,
falvo che nel 1339. andd a Roma a. fare la quarentina ,
andando in 12 a piede, € tornando in qud a cavallo , ef-
fendo d’ eta di {ettantuno anno; ¢ mentre ftette a Firen-
2e, poi ebbe affai confolazione al corpo, flando a buona
fperanza di me, e de’ miei fratelli, checché niune ci fof-
fe di noi, e traeva buena vita con la detta fua donna,
e facea bene per I' anima fua, affaticandofi il corpo si
in digiuni , e prediche, e ftare in chiefa,e levandofi ogni
mattina alla-campana, e andando in prima ogni mattina
per tempo a Santo Spirito- a udire una Mecfla, udita la
‘Meffa o folo, o accompagnato n’ andava al Carmino, e
dal Carmino a San Friano , poi a SanSipolcro a pi¢.del Pon-
te Vecchio, e per lo portone da San Niccold fe n’andava
a San Miniato a Monte, e da San Miniato f¢ ne veniva
per Arcetri dal Santuccio de’ Frieri, € poi in Firenze a
cafa, e "giunto a cafa fi mangiava un {uo pane con la
fomeca, € poi fi flava infino a ora di definare, e poi de-
fiiava bene, e cenava meglio, pin che te foffe flato un
_giovane di.vent’ anni. Era grande mangiatore, e di cofe
“groffe fi farebbe meglio pafciuto, che di fottili; e cosl
efercitando il corpo per bene dell* anima, e del corpo,
imenava fua vita con molta fantd, che non feppe che fofle
malattfa di febbre, altroche quella , onde mori . Ora
cffendo io tornato in Firenze di Maggio 1339, ftemmo
Ga . e ..
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infieme fin:al Maggio 1340. ¢ in queflo mezzo prefe di
me molta confolazione, veggendo affai buon principio dj
mio avviamento, e veggendomi affai onorare per lo Co-
mune, e per li cittadini. E vero, che mi velle dar mo-
glie ; di c1d nol contentai, di che fempre ne fu poi crucs
¢fofo ; ma nol feci, perch? fempre non gli fofli obbedien-
te, ma ricufai per amore de’ miei frategli maggiori, che
mi parea fofle pid convenevole la prendeffono in prima di
me; ma erano di fuori, ficch? non avea luogo; ma afpet-
tavamo I’ un di dopo I' altro Filippo, e per quefta ca-
gione rimafe. Ora cosl afpettando, fopravvenne la mor.
talitd del 1340. di.che.eflendo egli ito a Fielole, e fudas
to, e raffreddato, e poi effendo morto Meffer Rinieri di
Meffer Alamanno Cavicciuli 4 e effendo ito al corpo,e pio-
vendo una grand’acqua, mentrechela gente era ragunata,
5’ imbagnd tutte le gambe; di che per I’ una cagione, ¢
per I’ altra gli fopravvenne dimolto freddo; per la qual
cofa fi puofegiit, e unafebbre continova gli die addoffo ;
di che effendo ftato malato da dodici d},ultimamente piac-
que al noftro Signore Iddio chiamarlo a fe. Iddio abbia
Ja fua anima. Era ancora di si forte natura, che flette
.in fine preffo a due di,e non parea potefle la morte vin-
cerlo, effendo d’ erd di fettantadue-anni. E per certo fe
-non foffe ftato la detta mortalita , e’ detti accidenti, egli
-sra ancera si forte , e atante, € s buon mangiatore , ¢
51 frefco, e sl fano , che verifimilemente dovrebbe effer
vivuto un grande tempo. Il detto Lamberto, come & det-
to di fopra, cbbe due moglic, Monna Giovanna , della
uale ebbe quefti figliuoli, Filippo, Piccio, me Donato,
Fra Lottieri, ¢ Romolo . La feconda moglie fu Monna
Diana, della quale non ebbe niun figlivolo. Di quelli
fcriveremo qul appreffo; e perche della detta Monna Dra-
na non rimafe niuno figlivolo, fcriverrd in prima.delia
-detta Monna Diana.
. Monna Diana, mogliec che fu del detto Berto vocato
Lamberto, fu ferocchia di. Biligiardo Bagnefi; fu in pri-
ma moglie d’ altrui, ficchd 1" ebbe vedova; e come fubi-
tamente la tolfe fenza faputa di niuno, avvegnadioche al-
Iotta non foffe niuno in Firenze, altro che Piccio; cosi il
dl medefimo, ¢ a fera fe la mend a cafa. La detta Mone
‘a2 Diana fu buona, ¢ cara donna, e affai amore portd a
lat, c.a 0oi;. ¢ con lui, ¢ con noi bene fi portd, quan.
. to
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to che con noi poco converfafic; peroccht quando 1a mes.,
nd, ci era iolamente. Piccio, e poi di poco n’andd in Cis
cilia , e non ci tornd fe non dope la morte di Lamberto,
ed io converfai dopo la mia tornata forfe un anno . Per
la morte del detto Lamberto ufci di cafa, ¢ tornd in ca-
fa il detto Biligiardo, e io le mandai un forziere pieno
di fue robe, e cofe, lei onorando quanto pote’ . Infirmb
poi incontanente , ¢ morl , ed ebbe dalla morte fua a
uella d1 Lamberto forfe uno mefe ; nientedimeno io ren-
€* la dote a una fua figliuola , ¢he aveva pome Niccolo-
fa, che fu figliuola dell’ altro marito, che n’ aveva affaj
di bifogno, la quale poi fi maritd a bell’ agio . « .. . o
i quali poi amenduc fi morirono per la mortalitd del 1348,
Monna Giovanna , mogliec che fu del detto Berto,
vocato Lamberto, ¢ mia madre, fu favia, e bella donna,
molto frefca, e vermuglia nel vifo, e affai grande della
perfona, onefta, ¢ con molta virtd; e molta fatica, e
follicitudine durd in allevare me, ¢ miei fratelli, con-
fiderato , che fi pud dire, non aveffimo algro gaftigamen.
to, e fpezialmente di padre, perocchd quafi del coatinuo
nofiro padre flette di fuori ; per Ia qual cofa. ella fa
molto da lodare, ¢ lodata fu di fua » € vita , effen-
do bella, e flando il marito tanto di fuori. Di carnagio-
ne, e frelchezza fui molto fomigliante a lei, fu grande
maflaia, ¢ bifogno ebbe di cid fare avendo noftro padre
poco, comeavea. Poi fi divife da’fratelli, e avendo gran-
de famiglia, portd anche affai fatica per Bindo Ferrucci
fuo fratello, che venne in male ftato, ¢ anche quando io
foi prefo da’ malandrini . Vennene 2 marito di Gennaio
3297. € vivette fino al Novembre 132 .. ¢ la cagione
della morte iua fu, che eflendo noftro padre in Tuniff,
avendo noi ricevuto in pagamento da Bartolo Mofcardi
de’ Dett per certo debito di moftro padre un podere
pofto al Mercatale a Beccamorto, luogo detto Cortifre-
di, ed effendovi ella andata a flare i di fate, tornando
poi qud, ¢ cffendo falita a cavallo, effendo con lei Filippo,
fi mofle il cavailo, e corfe un pezzo, e gittolla in ter-
Ta, di che fi fconcid la gamba ; fopraftette alcuno di laf-
s, ¢ non fi fece trarre fangue, ¢ poi effendo recata in
Firenze in ftanghe, fi rin-annd la gamba, ¢ flando cosd
uno di di San Martino nel letto , ed effendo con lei
molte donne, ¢ favellando , ¢ cianciapdo , fubimd' e
, - . ) i
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dicendo: om?, garsa di quefta vita. ¥ddio abbiz I fua,
anima, che cos} dee effere., eflendo buona e cara don-,
na, ed effendofi confeffata il di dinanzi. Sopraftettefi da.
un di, ¢ una notte a fotterrarfi, perch® cosi di fubito
morl, {perando ancora di fua vita; ma credefi, che per la
caduta, non avendofi tratto fangue, ingenerafle poftema,
1a quale fi ruppe, e affogolla. Dopo la fua morte ri-
manemmo Filippo, Piccio, e Fra Lottieri, ¢ io. Ella fu
pata per madre de’ Guidalotti dell’ Orco, che flavano
da Santa Liperata, in ful canto a andare a’ Servi, .ove
fono le cafe de’ figliuoli di Giovanni di Neri di Ser
Benedetto, e de’ fratelli, i quali furono antichi uami-,

_ni, ¢ padroni di San Gallo *, ¢ oggi fono fpenti; e fu

nata per padre di Piccio Ferrucci, antica, e Guelfa fa.
miglia. E per fapere di fuo parentado, fcriverd prima.
di loro, che di miei fratelli, e me. Ella fu figlivola di
Piccio , ¢ nipote di Tuccio fuo fratello ; ebbe un fra< -
tello, cio2 Bindo, e due ferocchie, Monna Fia, ¢ Mon-
na Sandra. Quando mori la detta Monna Giovanna ' era.
di etd di quaranta in quarantatr® anni. ,
Piccio, padre della detta Monna Giovanna, fu grane
de mercatante in Francia, ove guadagnd molti danari,
e come ne guadagnava aflii di 12, cosi Tuccio ne fpen-
deva di qua affar. Stette poco tempo di qui, ficche di
lm poco fi pud dire ; ma tornato di qui, poco tem-
o vivette. Mori dopo il 1300. lafciati i deiti Bindo,
onna Fia, Monna Giovanna, € Monna Sandra fuoi fi-
Fliuoli. Lafcid fi rendeffe I' ufura, che n’ ebbe aflai dal-
a noftra compagnia , ma non f¢ n’ ebbe mai niente .
Ebbe due moglie, I’ una de’ Guidalotti dell’ Orco da
Santa Liparata, della .c}u;le nacque Bindo, Monna Fia,
e Monna Giovanna; e I’ altra de’ Manieri, della quale
nacque Monna Sandra, la quale feconda moglie fu poi
moglie d’ Uberto degli Albizi. _
Bindo, figlivolo del detto Piccio , fu di comunale
ftatura; fu certo tempo mercatante ; foi ftette pid tem-
po ienza far nulla; ebbe debito, per lo quale fu prefo,
¢ venne in malo ftato. Dovea dare infieme con Tuccio
a mio padre molti danari, e fe non fofle ftata rofirz
madre, credo mio padre, e anche Filippo mio fratello,
quando era prefo, I’ avercbbone fatto ftaggire; ma per
- . non
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non difertarlo affatto, fu fofteniito in danno di noi; e -

r parte di certo debito dond la rapprefaglia da Spu-

to 2 Monna Giovanna noftra madre; nientedimeno ri-
mafono a dare libbre 730. & fiorini , de’ quali avea fen-
tenza da’ Confoli di Calimala, de’ quali poco fe ne riebs
be. Fu de’ Priori pit volte. Morl nel 1330. 0 poco. pot,
effendo -d’ etd di poco pid di feflanta anni, e rimafe di lui,
e di Monna Lippa fua mmglie , che fu de* Boverelli ,
Niccold , Lionardo, Luigi, Piccio, e Francelco, la Bice,
la Bertina,e la Giovanna, de’ quali diremo qul appreflo.
. Niccold, figlinolo del detto Bindo, fu ‘Lcllo 1omo o
e grande della perfona, molto frefco, favio, e coftuma<
to, e grande, e intendente mercatante. Stette co’ Bardi
ran tempo, e fpezialmente a Vignone, ¢ a Rodi; ed ef-
endo a Vignone, tolfe per moglie Monna Lifefta fis
glivola di Tacopo Zampaloche boniffima giovane, e del
quale ebbe gran dota, e Ia Ia mend, e ftato 12 cefto
tempo con lei, la mend, ovvero mandd di qud; e poi
effendo venuta in malo ftato la compagnia de’ Bardi
ftette in Firenze alcun tempo, e poi n’ andd a Rodi,
¢ da Rodi tornando, effendo gia in que’ paefi comin-
ciata la mortalitd del 1348, infermd in mare, € morij
di che il padrone della galéa, che era Genovefe, prefe
¢i0 che aveva, ch’ aveva affai roba fua, e d’ altrui ,
tra la quale n’ era di quella di Piccio mio- fratello 5
della quale poca cofa fi riebbe; fecefi di lui il meftiere ,
¢ rimafe la detta Monna Lifetta con un figlinolo mafchio,
ch’ ebbe nome Matteo , e una *femmina, ch’ ebbe nome
Filippa, delle quali fcriveremo qul appreflo. Era 4’ etd
il detto Niccold quando mor) di gquarantacinque anni ,
e lafcid affai bene i detti fuoi figliuoli. .
. La Filippa, figliuola del detto Niccold, ch’ era mag- -
gior di tempo, e anche morl in prima, fu bella fan~
ciulla, ma non grande; avea I’ una gamba un poco mi-
nore, che I’ altra; maritofi a Niccold di Zucchero Gian-
i1, € poco tempo flette con lui, ch’ella fi mori eflendo
4’ et di quindici, o in quel torno, anni.

Matteo , figlinolo del detto Niccold , vivette for.
fe quindici anni , ¢ 'perd poco fi pud dire di li ;
ma 1in queflo tempo fu buono fancinllo, e bene lo tenea
Ia detza Monna Lifetta fua madre. Sarebbe ftato gran-
de, rimafe nel governo di dstta Monns Lifetta , e di

Giog
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Giovannetto df Tacopo Zampaloca fuo fratello, il quale
Giovannetto recd a fe tutti i -danari d’ efflo Matteo; e
perche perde in mercatanzia, poco accrebbe i detti danari
mentre che vivette, ¢ poi dopo la morte del detto Gio-
vannetto viepeggio , effendo rimafi i figliuoli in malo
flato. Sopravvenne la mortalitd del 1363. ¢ morl il detto
Matteo effendo d' erd di ?:indlci, o fedici anni, fanza

fare teftamento, ¢ rimafe detta Monna Lifetta.
Monna Lifetta, moglie del detto Niccold, fu piccola
della perfona, ma favia, e buona donna; e dopo la mor-
te di Niccold rimafe in cafa loro co’ detti fuoi figlinoli,
oneftamente vivendo, € governando i detti fuoi figliuoli
Dopo la morte del detto Matteo poco tempo fopravvis-
vette, ¢ mori per la detta mortalita, facendo teftamento,
e crede i detti figlivoli di Giovannetto, i quali ritrafe
fono la fua dote, che fu preflo a mille fiorini, fcon.
tando quello dovea dare il padre loro, e quello avea

prefo la detta Monna Lifetta . S

Leonardo - figliuolo del:-detto Bindo fu, ed & di co
~munale flatura, favio, da bene. Per certa malattia gli
" tird il nerbo della gamba-, di cke un poco va fcian-
¢ato. Fu, ed & ftato piu volte de’ Priori, ed & in tutti
i boffoli , € ingraziato, e fafli voler bene, di che molti
uficj di Comune ha avuti, ed ¢ per avere. Stette colla
compagnia de’ Bardi, € poicht falli, andd per fe in Ci.
cilia. Poi tornato di 12 dopo la mortalit2 del 1348. noa
~ ba fatto mercatanzia , n¢ alcuno meftiere ;: ha intefo a
-uficj di Comune, e andate, ch’ ha. fatto per lo Comune.
Fu Ammiraglio per lo Comune in fu le Galee, che’l Comu-
ne conduffe al tempo della guerra, che ebbe col Comune di
Pifa nel 1363. e 1364. ¢ fu a prendere.Giglio * quando fi
& combattd, ¢ tolfe a’ Pifani,e pid altre andate ha fatte per
Jo Comune. Tolfe, avendo pid di quarant’anni, per moe
glic Monna Marglerita, fighuola che fu di Matteo Male-
fici, ch’ era vedova, ed era flata moglie di Bardo Nucci,
che ftava da San Romeo, il quale fu morto da un villa-
no, il quale. fu prefo da Meffer Iacopo degli Alberti.
Infino a quinon haavute figliuolo di lei; ha un fanciullo
baftardo, ch’ha nome Antonio ; & ora il detto Leonardo
- d’end di cinquantaanni, opia. Quello che per lo innanzi
di lui, o fuoi difcendenti fia, io, 0 altri potrd {crivere,

L o Pig. .
® L' Iola del Giglias
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" Piccio figliuolo del defto Bindé .morl [ananzi.la’
mortalitd del 1340. effendo d’ etd -di undici anai,-o . in
quel torno. : : -— s '

Luigi fo fannuto, e di grofla forma, e paffta. Morl
giovane forfe d’ etd di venti .anni per la mortalitd dcb

1348. ) T ]
] Francefco di Bindo predetto. fu, ed & grande , @
imperfonmato , ¢ béne compleffo, e benc intendente, € fus
bito, e affai adattato alla mercatamzia. E' flato 2 merca-.
tanzia con altrui in Firenze, Vinegia , Mompolieri, e:in:
pm altre cittd, e pacfi. Tornato da Mompolicri dopo la-
mortalitd del r353. tolfe per moglic Monma. Venma, fi-
glivola di Filippo di Piero Carnefecca vedova, la quale
cra flata moglic d’ un figlivolo di Giachetto Mancini ,
la quale poco tempo era flata. col primo marito, giova-
ne, grande della perfona, ¢ oggi ¢ grofla. E' il detto
Francefco d’ etd da’trenta 2’ trentacinque anni. Quello. d::
lui , e de’fuoi difcendenti feguira, io, o altri il potra feri-
vere qul da pi¢. Fece una fanciulla femmina adi 23. di-
Gennaro 1367. € poi un’ altra nel r369. Fu il detto Fran-,
cefco Gonfaloniere di Compagnia .di Magfio 1369. . per-la
borfa del 1360. ficchg @ imborfato all’ Uficio del Priorato
della detta borfa. ) . . )
. La RBice, poi Monna Bice, figliuola del detto Bin-
do , fu maritata a Nolfo da Vicerati de’ Cattani da:’
Vicorata,, la quale ebbe pit figlivoli .mafchi, ¢ femmi- .
nc, ciod Benedetto, del quale diremo .qui appreflo, € ja.
Feca , la'quake fi marito a. Dolfo da Moniecampo, &
un’ altra, che fi maritd 2 uno da Filicaia, ¢ un’ altra,
che fi maritd a2 un fedele del Conte Marcovaldo a2 San
Ledalno, delle quali non fo, fe fono figlueli, o fe vive.
fono, falvo la detta Feca, che morto il detto Dolfo ( che "
mori fanza figliuoli per la mortalita del 1348.) fi rima-,"
ritd a’un Geri d1 Valdiiaeve, il quale mori per ,la mor-, .
talitd del 1363. anche fanza figliueli, ¢ oggi & vedova. ..
in Firemze. La detta Monna Bicc mori per la mortalid.
del 1348. d’ etd di quaranta anni; o poco pill.. - - .

Il detto Benedetto figlinolo della detta Monna Bi-- . -
ce fu, ed & molto bello, e grande della perfora,.forte,: .
¢ molto atante, ha farto di molte .cofe, e flette in bando: ..
un gran tempo di Firenze, perche gliele fece dare Am- -
drea di- Filippozzo, per quiitioni, ch’ ebbe con l::ll 3 ©

H tre
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pltre 2 ©fd gl tolfe ¢id, che aver a Vicorati, e di&gli

ndo dt ta(sd. E' oggi ribandito, .¢ flafli a Poppi, ®
fagli grande onore il Conte Ruberto per la fua bentd ,
€ gdgliardfa, perocche @ molto preglato , e amato ; &
&’ etd. di veaticinque ampi. ... . . . . :

~La Giovanna figliuola del detto Bindo , poi Mon-
na Giovanna, fu bella,.e grande dela perfona; fu mna-
ritita 2 uno Iacope Gaddini da San Friano , la quate’
egli mend in Provenza a Carpentras, .¢ di la morl; es
lafcid una figlidola , che .ebbe nome Filippa , la quale
tornata di qud mori per la mortalita del 1363. ¢ un
figlivolo mafchio , il quale ha nome Gaddino , bello ,
d’ erd di venticinque anmi. :

Beguita di fcrivere di Tuccio Ferrticci zin della detta

‘Monna Giovanna mia madre, e fuoi difcendenti, il quale

fu belliffimo " | corpo, ma avea una mala .gamba ;:
grandiffimo .in.Comune., e quafi de’ maggiori,
infieme con ualterotto de’ Bardi, Mefser Fornaio-
de’ Roffi, ¢ Fegghia Frefcobaldi.. in quefto quar.

tiere, che era ailotta fefto , fu pin  wvolte- de* Priori.’
Era favio, e di grande, ¢ orrevolé vita; e grande fpen-
ditore.. Ebbe .una bella famiglia, e due moglie, I’ uma,
ch’ ebbe nome Monna Guerriera, ferocchia di. Fornaio de'.
Roffi, e I’ altra, <h’ ebbe nonre Mdnna . .o v e o o o @
e madré che fu d’ Uberto Infangati. Del detto- Tuccio ,
e Monha Guérriera. furono. loro figliuoli Piero, Iacopo,
Ruberto; Piccio, e Lotticri,, Monna Riccia, Monna Age-
ftanza, la . Rofsa , Monna France(ca, ¢ Monna Pafqua .
Della feconda donna fu una figlivola femmina ,. ch’ ebbe:
nosite- Selvaggia , ¢ anche e¢bbe uno figlinolo bagardo ,
<h’ ebbe nome Andreurzo .. Morl il detto Tuccio inmangi
al1330. noN tropgo ricco, e con gran debito con altrui, €
con noi , perogch? mio padre aveauna fentenza da’ Confols:
dell’ ‘Arte di Calimala conti’ a’ detti Tucsio, e Bindog e
ciafchedunio, in tutto di libbre 990..a fiorini, la quale per
1! amore del detto Bindo, per noftro padre, € per noi ,
vivendo ®gli , ¢ dopo }a morte fua per amore de* fi-
glivoli fu foftenura di non ufaria, tanto che io fu’ tor-
to da Bologna ,. promettendo il detto Niccold di fares
e. Poi efiéndo. 1o .tornato, ¢ vogliendnar ftrigrere a
wdlo doveflimo. efere di cid, ci profsr{cho volere dare
" sorini temto d’ oro in dicci anni;-onde noi ¢id non ace
: ' cct-
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e poi :il lafciarono, e morl pol affai miferamente. Mor}
d’et di trenta anni, o pid..Non ebbe n¥. moglie, nt fi-
‘glivoli , e mor) innanzi 'la mortalita del. 1348,
=" Ruberto ‘figliuolo del detto Tuccio. fu bel glovane
‘della per('ona » € grande Non fece mercatanzia’, né arte,
& non’ebbe mOghc -ne_figliuoli, ¢ morl giovane di meno
di ‘trenta -anni innanzi-la- mortalitd del 1340, =~ -

-Piccio di Tuccio fu di comunale - fatura, pieno dz
l:arne e groﬁ'o e di graffa maniera. Non ebbe ne mo-
glie, né ﬁglmoh » ¢ morl-molto -giovane;, d’ etd di-meno

di ventlcmque anni , innanzi alla - detta mortahté z

Lottier1 figliuolo del detto “Tuccio fu di comunale
ftaturda, ron ebbe ne- moglie, n& figlivoli-, e morx pn‘x
giovane , ¢ innanzi al detto Piccio.

’ Andreuzzo ﬁgltuolo baftardo - del ‘detto Tuccno fir
grande, e molto-atante , € forte, e rubefo, e grande
aizulﬂtore faccendo di molto male, era ‘'molto ‘temuto |
perocche avrebbe avuto ardire di fare ogni cofa. Mori al
badalucco di Mefler,d’ Urlimbacco*, ch’ebbe-con la gente
di Caftruc¢io innanzi al d1, che poi fummo fconfitti ad
Altopa(cno, ‘eflendo ‘Mefler Ramondo di Cardona noﬂro
c1p:tano. ‘Non ebbe:-n2 moglie , n& figliuoli', °

Morina Nera - ﬁghuola del - detto Tuccio fu in prima
fnaglie’ di’ Tacopo « « &u s« degli: Strozzi, e pot di Ber:
nardo -da Quardta , €'di nitno ¢bbe figliuoli. Mori per:1a:
mortallth del 1348, °d’ et di pid di cinquanta ‘anni, '’
v Monna - Goftanza ghuola del detto Tuccio fu mo-
‘glie ‘di Salveftro - Ceprihr’, "e" fiette grande tempo 'infer-
ma, e non fi conobbe fila ’infermita . Diffefi era ammalia-
ta. Morl fenza figlinoli d’etd di quaranta anni mnanzz
alla *'mortalitd del 1340.:

‘ ~ Roffa figlivola del detto Tuccio fu Monaci - del
Momﬂerlo ‘di Santa Felicita.. Morl innanzi alla detta mOr-
talitd ‘del’ 1340,

" “Monna Francelca ﬁglmola ‘del detto Tuccno fu 'mo-=
-ghé di Vanni Manetti, ebbe pi} figliuoli mafchi , -e fem-:
‘mine, de’ quali affai ne. morirono per la mortalitd -del-
1343. ¢ ella mori. per la detta mortalitk “di pid di quas
ranttclnque anmi . “Ebbe ‘anche una fua figlinola, che fy
m0°he d' Uberto di Marco, degli Stroul el detto Uberto
Tiaesgi B0 ]l!.)‘ [ sl eai ) e wwd mon
¥ D;emmzr Aetto Urlimbaica ;| ovvero b’ Urbmbm'm s T
, Gio:¥ills Lege Segud queflo badalucco negli 13, Sets. 33250
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mor} anché vl}’)er'la- detta mortalitd, e rimafono di ‘loro fie
glivoli mafchi, e fémmine, e rimafe de’ détti-Monna Frane
cefca, € Vanni , Monna Guerriera, ch’ & oggi moglie
d’ Uguccione di Ricciardo de” Ricci ,: e una, ch’ & moglie
di Giovanni-di Francefco Magalotti, e ‘una, ch’.2 moglig
di Paolo di Bingieri Oricellal, e una; che.fu- moglic: di
Checco di Mefler Berto Frefcobaldi, la quale fi-morl per
la mortalitd del 2363, fanza figliuoli, e rimafene Nozzo/,
e Tuccio, il quale Nozzo ha tolto - per moglic, e menatz
la figlinvola d’ Agnole di Neri di. Boccuccio y de’ quali
io, o altri per lo tempo. avvenire potrd qui. da. pid-feri-
vere. - S S N C ol e . P
11 detto Tuccto tolfe poi di Gennaio 1368.. per mo-
glie Ia . .". . . . figlinela di Tommafello di .Franceflcq
Davizt, ¢ di Monna®. .. ... . figlivola, che fu.di Mek
fer Piero.de’ Bardi, bella, e- grande giovane ; ¢: menolis
di ‘Maggio 1369. S SR
" Monna Pafqua , che fu figliuola del detto. Tuccio, fa
moglie- di ~Iacopo ‘Mannelli.. Non ebbe figliuolo - niunaw
Morl- per la ‘mortalita del 348, d* etd di pid di trenta
anni . oo o P
Monna Selvaggia figlinola del- detto Tuccio, e-della
feconda denna, fu moglie di Guglielma :Scandicct . dalla
Cucula . ‘Non ebbe figliuoli, e mori aflai giovane d’ etd
di venti aani , o in quel torno per la mortalitd ‘del
21348s . L T S T
- Seguita di -Monna Fia, figliuola che fu del- detto
Piccio, e ferocchia carnale di padre, e di madre-dela
detta Monna Giovanna mia madre., e moglie :di" Ciore
Pitti , la quale fu grande, e imperfonata donna, molto
larga-; e cortefe, e avea da poterlo fare, effendo il dete
to Ciore grande, € ricco uomo di poffeffioni, ‘e contanti;
ed ebbe bella, ¢ grande famiglia, ¢ fu orrevole womo, €
la cafa fua pareva uno mare; ma poco durd dopo -la mor-
te del detto Ciore, bonta di lei ; e de figliuoli.. Nacquono
di :loro- Piero, Carlo, Piccio, Lapo, e Maffeo, Monna
Tefla, Monna Lapa, ¢ Monna Ghinga, e la- Margherita
Morl il detro Ciore innanzi alla fconfitta d’ Altopaicio,

€ la- detta Monna Fia innanzi alla mortalitd del 1348,

avendo :confumata gid la dota fua, bontd del dette Pie-

ro , de’ -quali figliwoli, ¢ figlivole feriveremo' qui. ap-

prefflo. - : I R
. Pie-
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darono per capo a Palkrmo in Cicilia, e quando andava,

fi ritrovd ia Porto Pifano per lo diluvio. Steite a Pa-

lermo_in Cigjlia da nove anni fanza qui ternare, faccen-

do molte di prd, © di bene per Ja compagnia, ma mol-

to £ fvalid per lo grande diletto prefe di R, e flato che-

vi tenpe, pexogshe tormd d’-Ostobre del 1342, dopo la
' mor=






vanna s € mio -fratello, fu . di comunale flatura, di pelo,
ovvero di carnagione brunetta , affai bene membruto ,
non troppo efperto. Era di bella maniera; fiette buona’
pezza all’ Arte della Lana, ma poco vi profperd; e perch®
fiette dopo la 'morte di noftra madre ( eflendo Lamberto
in Tunifi, Filippo a Pifa, Fra Lottieri all’ Ordine , ed
anco fuori di Firenze, e io.a Bologna) folo in Firenze,
prefe dell’ nfanze' non buone, e anche fpeffe volte mala
maflerizia fece, e f{pezialmente per fare la vendetta del
Velluto contra al volere, e comandamento di Lamber-
to, e di Filippo. Di che eflendo tornato Lamberto di
Tunifi, e tolta moglie , effendo Filippo in Cicilia, il
detto Lamberto il mandd a Filippo , il quale lo mi-
fe per ifcrivano in fu una nave della compagnia de’
Peruzzl, ove .avanzati certi danari di fuo falaro, e di
fuoi traffichi , 8* accompagnd con Giovanni di Meffer
Fornaio de’ Roffi , il quale ftava a Napoli ,-e avendo
uno legno, il. quale €' padroneggiava , trafficando da
Napoli in Cicilia, feciono affai bene; ma poi alla per
fine con .poco avanzo rimafe ; di che fopravvenuta 'la
morte di noftro padre di Maggio 1340. ¢ eflendo io ri-
mafo. folo, e non potendo Filippo ancora tornare , ne
venne di qud il Novembre feguente, € tornato che fu,
io tolfi moglie, non volendola torre egli . Non facea
nulla, fe non che pid volte il feci fare Camarlinge de’
-Signori della moneta, il quale. bene , ¢ lealmente, e ad
onore il fece. Poi tornato Filippo, e divifi che fummo,
gli venne volontd d’ andare a procacciar di fuori: e
non .avend6 con che, avendo io avamzati certi danari,
me ne richiefe, € io nel fervi’, e demmene ficuro fopra
certa parte della cafa dinanzi, la quale gli era toccata
in parte; e quanto che per una parte fofli malcontento
andaffe di fuori, temendo di quello. intervenne per ca«
gione d’ alcuna donna, con cui ufava, temendo di fuo
pericolo, e difonore di lui, e d’altrui, gliel’ affenti’;
onde nel 1346. fi partl di Firenze co’ detti danari, ch’era-
no da 4o0. fiorini, e andonne-a Vignone, e comincid. a
comperare ‘panni ,. ¢ farne mercatanzia , ¢ avendo una vole
ta comperati panni per navicargli aRodi, e andarvi egli,
poi per certa cagione rimafe in -terra, € mandd i pan-
ni, e prefevi fu danari, co’ quali damari s’ accompagnd
con Mafino Sorbi , il quale ftava a Marfilia, ¢ 2 te-
. X ‘ nea
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nea albergo di mercatant!, e mercatamafa, e feceli par.
te nell* albergo; e avendo ua legno comune , il quale
il detto Piccio governava, e guidava, e Mafino I’ al.
‘bergo ; ‘e avendo fatti pid viaggi da Marfilia a Pifa ,
e altrove, ¢ faceano affai di bene, fopravvenne la ‘mor-
talitd del 1348, e vegnendo il detto Piccio a Pifa, am-
mald ful legno si fortemente, che fu pofto a un certo
tuogo prefl> a Porto Ulivo , ove fiette una notte , ¢
poi morl del mefe . ..... 1348. e fu poi portato a
una Chiefa v’ era., e ivi foppellito; di che avendo poi
fatto il meftisre in Firenze, mandai ] , ¢ a Marfilia
Miniato di Lapo, e fcrifli a Vignone; e perche il detto
Mafino -anche morl , ¢ la moglic prefe ogni cofa, di
fuoi danari , o arnefi non fi pote riavere niente. Nom
ebbe mai moglie, n¢ figliuoli legittimi; ebbe una fan-
ciulla baftarda a Trapani in Cicilia, la quale ha nome
Agnolz, della quale fcriverd qui appreflo. Nacque addi
11. di Novembre r309. € morl di . . . « « 1348. ¢ra
d’ et2 di trentanove anmi. :

L’ Agnola figliuola baftarda del detto Piccio macque
a Trapani inCicilia, e fu figliuola d’ una fornaia, ovvero
lafagnaia; e mentre che vivette il detto Piccio, non la
volle fare venire di qud, effendo affai follecitato da me,
e dalla mia donna . E' vero, che dopo la fua morte
efsendo ito, e tornato Leonardo Ferrucci di Cicilia, ¢
avendo trovato la detta Agnola effer viva, e morta la
madre, mi pregd, che io ne la facefi venire; di che io
dubitando non fiffe fua figlinola , veggendo la fua du-
rezza di non avernela fatta venire egli , ¢ percht nel
fuo teflamento fi contenea le lafciava fiorini cinquanta
per {uo maritaggio, in quanto foffe fua figlinola, fopra-
ftava al farnela venire; ma pure veggendo, che di tutto
il noftro lato non era rimafo altro, che Fra Lottieri,
¢ io, € Lamberto mio figlinolo, ¢ la Tefla di Gherar.
do , e perch’ ella non prendefle mala via, e per pieta,
e amore di Dio, la ne feci venire; e quando ne venne,
avea da dieci anni, e lei vidi volentieri, e trattai io,
e la mia famiglia come mia figlinola ; ¢ veramente fu
figliuola del detto Piccio, avendo riguardo alle fue fat-
tezze, e che in tutto il fomigliava. Quando fu da ma-
rito, volendola maritare, fu ella, o io, affai di lei ifven-
turato , volendo fpendere infino in trecento fiorini , ¢

' non
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Qi lui pid di nlorte, che di fantiy fu’ fr’ande mangian
tore, ¢ bevitore, ¢ avviluppatore; fentl di male di fian.
co, ¢ di gotte. Ultimamente piacque a Dio chiamarlo 2
fe fubitamente, perocche addi 27. di Marzo 1367. eflendo
nel chioftro fecondo, dicendo i frati Compicta, ed cflendo
a pic d’ un pino del detto Chiofiro , ¢ non effendovd
niuro altro frate , avendo una mazza in mano, e bat-
tendo il pino per avere parecchie pine, ¢’ cadde in terra,
effendo in terra, ¢ non in ful pino; e poi tornati i frati
dal Vefpro, veggendo alcuno frate coftui diftefo full’ er-
baio, € non conofcendolo, andato I3, ¢ conofcendolo,
fubito chiamati gli altri frati, nel portarono in cella, e
ivi con configlio di ‘medico firopicciandolo, ¢ faccendo-
gli altri argomenti bifognevoli, non fi poté mai tanto
fare, che parlafic , o dimoftrafse avere conofcimento ,
peroccht fecondo diffe Maeftro Iacopo da Bologna valen-
-tiffimo uomo in fifica, il detto accidente, e infirmitd,
ch’ ebbe, fi chiama appoplesia, il quale varia cosi I' uo-
mo, ¢ pochi ne campano. Stette in quella pena infino
alle fquille, e poi pafsd di quefta vita; Iddio abbia la
‘fua anima. E a me fu grande danno, e fconcio, e fimile
al Convento. Nacque il di di Noftra Donna d’ Agofto
1314. ¢ pafsd di quefla vita addl 27. di Marzo 1367.
eflendo d’ erd di cinquantatré anni. .

Ora feguita di fcrivere di me Donato Giudice, fi-
‘gliuolo che fui del detto Lamberto, e miei difcendenti,
¢ parentadi , acquiftati per mie donne , ¢ figluoli: e
quanto fofle pid convenevole, che altri fcrivefle di me,
€ non io, per cagione, che ho figliuoli affai giovani,
e fanciulli, e di mia fatti poco avvifati, e altra per-
fona da cid non ¢ & , impertanto ho prefo partito
d’ alcuna cofa fcrivere, paflandomi cortefemente di fcri-
vere cofe, ch’ abbiano a portare troppo a2 mie lode , 0
vertd, e fe in alcuna cofa trapaflafli, nol fard per me
lodare , ma per memoria delle cofe, che interv=nute fo-
no , credendo fia piacere di coloro, che leggeranno, averle
-fapute, e fpezialmente il modo , € la cagione . E per
quello truovo , nacqui adi 6. di Luglio x313. e fui alle-
-vato al correggimento di mia madre , e di Filippo mio
fratello, pin che d’ altra perfona. Sono di ftatura co-
munale, con vifo frefco, e vermiglio, ¢ di carnagione
bianca, ¢ con membra minute, ¢ mentre che io fui gio-

Yaney



) ,
.. vane, innamai: pighaf} moglie y fui molto -fano 5 e ‘non
fenti’, che febbre, o altra malattia fofle, e fui affai leg~
giere ,eflendo afciutto di carne. Poiche tolfi moglie, fenti’
da fette o otto anni, o pid di flomaco, e di fianco;
poi fi convertirono gli umori, che cid creavano, in got-
te, le quali molto m’ hanno aggravato * , avendomi co-
minciato nel 1347. effendo io d’ etd forfe di anni tren-
taquattro , o trentacinque , pe’ quai difetti alcuna volta
fenti” di febbre, ma poco; e lodato fia Iddio, che infino
a qul di malattia di febbre ordinata m’ ha guardato,
¢ per lo innanzi faccia il fuo piacere . E' vero, che in
mia fanciullezza , effendo d’ etd di dieci apni , o in
quel torno , io fui lufingato da alcuno noftro cittadino,
¢ condotto una fera al tardi con danari a portare arme
fuori della Porta a Ogniflanti {u per lo Mugnone, con-
ducendomi in prima infino al Ponte alla Carraia, e poi
fotto pretefto. di paura di famiglia infino al Prato, e
poi dal Prato alla Porta, e dalla Porta fu per lo Mu-
gnone, e io come fciocco, ¢ volonterofo di fervire, mi
Iafciai cadere nel lacciuolo, ch’ andando fu . per la via
del Mugnone verfo Faenza , fubito ufcirono tre d’ un
campo, e infieme con quefto cotale colle cultella ignude
mi prefono, € ‘lmbzvag‘iiarono, € tennonmi .nel Mugnone
nafcofto, tanto fu la porta ferrata, e poi mi .menarono
per. lo. vetriciaio , e lung’ Arno, menandomi, a piede, e
portandomi in collo tutta notte, ch’ in full’ alba. del d}
gingnemmo preflo a Piftoia, e poi indi fino a ora di defi-
nare al Borgo di Buggiano faccendomi a credere andaffimo
2. Firenze., ¢ foflimo. a Peretola ; € faccendomi molti
vezzi,.e. carezze, tanto. che. eflendo nel Borgo a un al-
bergo, e veggendo I’ albergatore com’ i’ era lufingato, e
rubato, fu col Podeftd, e in brigve il Podeftd mi. tolfe
loro, e raccomandommi al maggiore terrazzano della Ter-
ra, e loro mife in prigione, tanto che aveffe rifpofia
da .Caftruccio quello fi facefle di me, e.de’ fanti; della
qual cofa io mi dolea; ma effendo poi avvifato per che
cagione mi avevano prefo , per farmi rimedire , ¢ lo
firazio .avrebbono fatto di me menandomi in Carfagpana.,
impaurito di cid, fui contento . Venne la rifpoftla da
Caftruccio foflono lafciati i fanti, e io fofli menato 13,
di che cosl fegul, che io fui menato R, ¢’ fanti lafciati o
" L o e .. Anche.
% due buoni Tefti banno affralato. "
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Anché vensiona T2 ad allegare di loro ragione., ed eflendo |
con lui, ed avendomi efaminato di mio effere, ¢ come
era dlato prefo, e di molte altre cofe, mi.mandd a flare
colla- moglie, e figliuoli ; e ftato alcuno di, rimandd per
me, ¢ volle fapere, fe io mi voleva flare con lui; e iq
dicendo , era apparecchiato di fare (uo piacere , e comandas
mento , pregando la fua Signoria ,le piacefie, che io potefli
tornare, € venire qua a conlolare la mia madre, e fra.
telli, di che I’ ebbe a grado, e immantanente tolfe uno
famigliare, € due cavalli, il quale mi rimend . infino 2
Firenze, al quale facemmo levare panno per fuo veftire,
e no’l volle torre, perche gli avea comandato, non to-
gliefle alcuna cofa; ed accompagnato da Filippo infino 2 °
Santa Gonda , ¢ vogliendogli dare fiorini venticinque ,
non ne volle torre. Della mia tornata in Firenze fi fece
per gli amie, e parenti grande allegrezza, e da ogni
uomo fu molto lodato, e pregiato Caftruccio . Facemma
dar bando a’ fanti di Firenze. Dopo la quale tornata ap-
parai gramatica, ¢ poi logica, e poi nel 1329. n’ andai
in iftudio "a Bologna, ove fletti da etto a nove amni ,
avendo affai difagi . Continuai R lo fludio, falve che
per la ‘cacciata del Cardinale d° Oftia Signore di.-Bolo-
gna, ¢ di Romagna per Ja Chiefa, ¢ Legato .in Lom.
bardia , e il male ftato ne fegul , tornat uno anno a
Firenze., ove ftetti da fei mefi , € poi- ritornai 11,
e ivi fletti infino al 1338. di- Maggio , e allotta mi
parti’, perocche fu interdetta Bologna, e privata dello
ftudio , e vennimene a Careggi fuori delle mura di Fi-
xenze; e lafs) in cafa di Gherardo Manetti, infieme con
Mefler Ugo di Piera di Mefler Oddo Altoviti ftemnmo a
compiere di ftudiare il libro, fi leggea in quelk anno a
Bologna, che fi chiama Digefto vecchio, ¢ fe non foffe
la detta privazione , peroccue era il fezzaio anno del
mio ftudio, mi farei conventato, checche male avefli da
fpendere, € danari della provata efaminazione, ch’. erano
fiorini  quaranta, m’ avea mandati mio padre; ma veg- .
gendo, che gid la maggior parte deglt fcolari erano di
12 partiti'y ¢ quefto fi- £3- per onore, per tanfo non. mi
efaminai ; ¢ lafs) a Caregg: ftemmo infino- all’ Ottobre, ¢
&' Ottobre ci partimmo ; ¢ non effendo reftituito a Bolognd
lo ftudio, Mefler Ugo n’ andd a Pila a compiere fuo
fludio, perocch® 12 era Meffgr Rinicri da Forli grandifiiy

: T mo
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mo legifta con molti fcolari; e io mi ritormai in Pirenze
celatamente, ¢ flavami in cafa rinchiufo, fanza faputa
d’ altri, per iftudiare il verno , ¢ poi ufcire fuori alla
flate. Venne cafo, che effendo Piero Velluti per andare
Capitano a Colle il Novembre, e avendo tolto uno Giu-
dice, quando dovea venire, effendo il tempo gli venne
meno, € niuno Giudice potea avere; di che tanto ftimold
mio padre, che egli gli manifeftd ov’ io era, ficcht mi
venne a parlare. e tanto mi oregd . che io il fervifli di

quindici di, ot uno giu-
dice , di che ic Banza mi
‘piacque , e 1 cio , che
perd non potemn :are tutto
1l tempo del fi o mezzo
a pid Notari di ta: e poi
finito I’ uficio, Firenze ,
avvegnadioche i Ma fanza

ufcir fuori infino a1 a1 aen Anennonc, cn era di Mag-
gio predetto 1339. fanza pompa niuna: e il di feguen-
te n’ andai a Palagio, ove da’ Giudici, e Notar1 fui
veduto , e onorato : € cosl praticando a Palagio, e in
Comune era affai richieffo . Vollemi mio padre dare
moglie; ed io confiderando di rendere onore a’ miei fra-
tegli , che erano di pii tempo, i quali non .c’ erano,
non ne I’ ubidi’, di che ancora me ne peato , peroc-
che ove di 'me fi contentava molto, il vorrei anche aves
re contentato di quefto , ed a fua vita datagli quefta
confolazione.  Sopravvenne la mortalitd del 1340. ed e’
pafsd di quefta vita, e io rimafi folo in cafa fanza niuna
donna ; onde poi il Novembre feguente tornd Piccio , €
volendo e’ toglieffe moglie, ed elli non avendo niuno avvia-
mento , non la volle torre; di che ftimolato io da amici,
e parenti mi conduffi a torla, e tolfi, e menai per mia
donna, e moglie il Gennaio feguente Monna Bice , fi-
glivola che fu di Meflfer Covone de’ Covoni, cara, favia,
¢ boniffima donna, gnanto non bella; e di lei molto
mi contentai, e fuccedettemene ogni bene di parentado’,
¢d effere avventurato aflai in quefto mondo , mentre. che
ella vivette . Dopo quefte cofe effendo il Novemnbee-il di
d’ Ognifsanti cacciati de” Bardi, ¢ de’ Frefcobaldi a fu-
rore di popolo, perch’ e’ voleano romper il popclo, ¢ per
efla cagione ¢reato un uficio di quaranta buoni uomini,
a’qua.
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2’ quali fu data grandifima balfa, tra® quali io fui’, &
fuccedendo in molti altri uficj di Comune, come de’ Dé-
dict di Piftoia, e d*® Arezzo, ¢ in pid altri , ¢ onora-
to nii. che non fi convenia , confiderato il poco mio



D:c:.d' Atene di notte tempdy, ¢ condotto per [ Comte
Simone.da2 Battifolle 2 Poppi, ¢ poi n’ andd. a Bologna:, e
poi ia Francia., pendendo il detto uficio, e balia,. fi mef.
fono grande parte di que’ del Quartiere di Santo Spirito,
che allatta era Sefto, ed era divifala citta per Sefti; I’ uno
Sefto di qua da Arpo, e chiamavafi Sefto d’ Oltrarno ;.
I’ altra era San Piero Scheraggio, come tracva da Orto
San Michele al palagio del Podefta fu per la via Ghi-
bellina, ¢ da indi ad Arno; I’ altro era Borgo , come
tracva da Mercato nuova per infino al Prato, e da. indi
in qui verfo I'Arno ; I' altro era San Brancazio , come
trae da Mercato nuovo verfo Mercato vecchio, e-per la
via. del corfo del palio verfo il Prato, e San Michele
Bertelli, e Santa Maria Novella, e tutto quel paefe ; il
quinto era Porta del Duomo da Mercato vecchio verfo
San Giovanni, Santa Liperata, ¢ Santa Maria Maggiore,
e tutte I’ altre contrade da .indi ’n si. verfo le mura ;
I’ altro Sefto era Porta a San Piero, come traeva da Mer-
cato vecchio verfo gli Adimari, ¢’l corfo del Palio, San
Brocolo, e la via diritta indinsd infino alle mura , ‘in-
chiudenda cid, che era da efse vie verfo Balla, ¢ Ser-
vi, e cid, che inchiude il Gonfalone del Vaio. E quefti
che fi mofsono , erino grandi, e popolari, perocche det-
ti Quattordici erano grandi, e popolani, tra’quali fui io,
e. furono dinanzi al detto uficio, e pregarono, che confi-
derando, che nella cittd avea difagguaglianza d’ efsere al
prefente male. partita , .efsendo divig a Sefti, - perocche
Sefto d* Oltrarna, ¢ di San Piero Scheraggio erano mag-
giori, che gli altri, di perfone orrevoli, e di ricchezza,
e anche quello d’ Oltrarno di terreno, € aveano i detti
due Sefti pid gravezza, che per fefta parte , € gli uficj
folamente per. fefta parte ; che piacefse- Joro recare la
cittd a Quartieri , si per levare via la detta difaggua-
lianza, ¢ si perch® ne riufcirebbe anche ;pid unita, e
7fcvercbbcﬁ. dimolte maggioranze di .certe cale grandi ,
che tiranneggiavano il loro Sefto efsendo:foli, che avreb-
bono compagnoni ; aggiunto, che fi confiderava ancora
elsere pid dovuta divifa, dividenda la Cittd per terzo,
efsendo di qua d’ Arno la terza parte, e molte altre pa-
role dintorno a cid. Di che ne fu. rifpofto per parole
generali. Per la qual cofa furono deputati per gli uo-
mini di quefto Quartiere a follecitarc, che gueito p ve-
nise
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valente nomo 1-cid fare, e per-effere pid forte, richiefe -
affai gente, e noi richiefe de’ noftri cavalli, non fappicado .
perche, e fervimmolo; ¢ la mattina in fulla mezza terza,
fentendo i. Priori d’ Arezzo, ch’ elli il voleva guaitare,
mandarono per noi-in grande fretta ; acciocché noi ri-
paraflimo; ¢ noi andati a loro, ed eflendo con loro, par-
lando di cid per riparare al romore era per effervi, el,
li fentendolo, fubitamente affrettd, e condannollo, calla
giuftizia mandd tutta fua famiglia, eccetto i Giudici, e
degli altri mandd con lore, e impuofe loro. fe fi levafle

romore per effere tolto loro, Is € cosi
fu, perocche come fu ufcit ua fem-
mina comincid a gridare, ¢ ¢ molti
mafnadieri ufcirono fuori, dic . Di che
eflendo poco dilungati dal pa a pezzi,
e per quefta’ cagione la Ter , ¢ tutt
furono fotto le arme; e fe 1 i Prio.
ri, € Bofcoli, il fuoco gli : Stemmo
Id .pid d’ uno mefe; ¢ in queffo mezzo i compa-

ni ambalciadori da Siena tornaronn a Firenze cogli am.
afciadori Perugini, Sanefi, e Aretini: e in Firenze fu-
zono in concordia de’ capitoli , e ordinarono fi veniffe
a fare la lega ad Arezzo; e cosi fegui, che Mefler Bin-
do della Tofa, e con lui Meffer Iacopo di Meffer Piero
Marchi ne vennono ad Arezzo, ¢ noi immantanente: tore .
nammo a Firenzz, e eglino fornirono la lega; di che
fegu); fi die ordine, che’ Perugini facelono ofte a Caftie
glione Aretino, e’ Fiorentini a Bibbiena, e cosi feciono.i .
Perugini immantanente. Noi fummo piu lenti, ¢ flando
12 ad .afledio, vennono in un trattato con Mefler Piero
fanza noftra faputa ; di che fubitamente fummo man-
dati a Perugia Mefler Antonio di Baldinaccio, Antonio
di Lando degli Albizi, ¢ 10, per rompere il detto.trat-
tato; e cosl andati I , facemmo, e mettemmo in or-
dine, che per lo innanzi non s’ attcndefle 2 niuno trat.
tato’ fanza cofcienza I’ uno dell’ altro, e che fe a niuno
fofle recato trattato , il facefle afsapere all’ altro ; e
furono tre di Perugia diputati per lo.Comune di Pe-
rugia, € noi tre per lo Comune di Firenze; e oltre 3
€id, che due Perugini fteffuno del continuo in Arezzo,
e fimile due Fiorentni per ficurta d’ Arezzo, ¢ per po=
tere fare informazione a’ loro Comuni; e furono ivi de-
o . . - ’u-
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putati- per lo Comune di Firenze Ugucéione di- Ricciardo-
de’ Ricci, e Niccold degli Spini, ¢ flettonvi in Arezzo
infino alla pace. Tornammo da Perugia, e nell’ andare,
¢ nel tornare ordinammo la pace del. Comune di Firen--
ze al Vefcovo d’ Arezzo, cioé Mefler Buofo degli Uber--
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E' vero, che dopo l1 cacciata del Duca, effendo Mef-:
fer Taddeo de’ Peppoli tiranno di Bologna, e’ figliuoli, ed’
eflendo fatto parentado col Duca, ma non menata, e te-
ncanfi molto infieme, e fentendofi d’ alcun trattato tenea
con Mefler Giovanni figlinolo del detto Mefler Taddeo in

Pitoia, ¢ avendo mc ione di Mef-
fer Maftino della Scal . zufolaffono
negli orecchi -pid fi flato buona

di non vifitarfi > Bordont , €
Ser Dietifeci da Gan i, e al Mar-
chefe Obizo da Ferra facemmo di’
Luglio, ¢ d’ Agofto wuu aua: unazio, ma volentieri ve-
duti da’ detti Signori, ¢ o1 Imente dal det-
to Meiler Maftino . venendoci della terra be-
ne duc migha, cafe di Meffer Azo da
Coreggia fornit + © accompagnati fem-
pre da molti cav: uomini ,
apparecchiando 1la 1ente , €
con molto ghiaccic fetti , e
cera fanza mifura diftalla
fama poterc noi, dere un
ferlino * ; e quand lui fem-

pre a uma tavola ui 1« tepuci1y, alla quaic noa €ra mati
altro, che Fiorentino, o de’ noftri ufciti,, o de’ provvifio-
nati, o de’ noftri ftadichi, che ancora n’ avea pe’ fatti di
Lucca , ¢ io del continuo al fuo tagliere. E poi tornammo’
accompagnati da’ fuoi cortigiani , non potendo fpendere
per tutto il fuo terreno un_picciolo folo.

E ne’ detti tempi fu’ pid volte a Pifa, infieme con

Tommafo Dietaiuti juefto Comune al
tempo del Conte, e Rocca. @
E per chiarifica _itoli di- pace fatti

tra 'l Comune, ¢’ Pifani, fui per lo noftro Comune in-
fieme con Francefco di Meo Acciaiuoli, effendo noftro No-
taio Ser Lottieri da Cerreto, a2 Samminiato del Tedefco,
con certi ambafciadori Pifani, ove ftetti da quarantacin-
que di a falaro del Comune, e oltre 2 cid io ebbi prove
viuone dalla Mercatanzia,, ¢ da’ Gabellieri del Sale buo-
ma, e Lella, avendofi a ragionare di loro fatti ; nella
quale ambafciata ebbi pid diletti , e utile, ch’ aveffi mai
in alcuna ambalciata , perocche era di Maggio, e di Giue

L :

. . . . gno,
@ j» duc altri Tefli f legge furlino .
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Valdinievnle , e per niuno modo non potemmsd raﬁ‘r&far-
gli; di che vogliendo tornare a dietro per efferc colla no-

ra gente d’ arme, que’ di_Valdinievole vedendo venire
que’ di Santa Croce, fi traflono innanzi, e noi fcontran-
doci ne’ loro fcorridori, fummo a grandiffimo rifchio di
morte,, effendomi da molti pofto le lance, e le fpade al
petto, ¢ all’ altre parti della perfona, e fe io fofli flato
armato, come io era difarmato con cappuccio a foggia
di vaio in tefta, per certo 10 farei ftato morto; ma lo-
dato fia Dio fcampammo d¢l detto pericolo, e tornati a
Santa Croce, € vogliendoci partire, fanto fummo pregati
da loro, ch’ ancora ritornammo a que’ di Valdinievo-
le ; ed effendo il grande dibattito tra I’ una parte, e I'al-
tra, perocche que’ di Santa Croce non volevano affentire
a nulla, fe in prima que’ di Valdinievole non fi partif-
fono del loro terreno, e que’ di Valdinievole non fi vo-
leano partire, fe prima non fi disfacea quello ‘era fenten-
ziato; alla per fine ifmovemmo que’ di Valdinievole ad
andare in ful terreno de’ Fucecchiefi , dovendo que’ di

_Santa Croce dare a noi, o a cui noi voleflimo la guar-
dia della torre, ch’ @ in capo della pefcaia, e delle loro
mulina. La qual cofa que’ di Santa Croce poi tardando
di darla, dicendo, non era ivi la chiave, ma di manda-
-re a Santa Croce fotto il pretefto del detto indugio’,
-partiti que’ di Valdinievole , fornirono la detta torre
-d’ uomini, faettamento, ¢ vittuaglia; di che veggendo il
-dstto inganno , immantenente, effendo gia fera, ci partim-
mo, e licenziammo la gente d’ arme, e noi ce ne andam-
mo.a cenare, & albergare con Pino del Chiavicella Tiglia-
mochi Podeftd di Caftelfranco ; di che veggendo que’ di
Valdinievole Ia noftra partita , fubitamente corfono in fu
quello di Santa ‘Croce , e uccifono parecchi uomini , e

. cominciarono a metter fuoco nelle biche del grano, e a

- tagliare le vigne, e fecion gran danno. Noi ftemmo a
Caftelfranco , € puofefi affedio alla torre , e fiettono

- tutta la notte facendo grande danno ; ¢ per lo rifcalda-
re , e rafireddare del di , e perche la fera ftando in

* fulle pratora della Gufciana, vi traea vento, ¢ io ne ri-

. cevett: affai, eflendo in gonnella , e mantello , fentfi di male
di fianco . La mattina per tempo rimandarono que’ di §. Cro-

. ¢e, che per Dio andaffimo la, ch’ egli erano apparecchia-

- ti di fare cid, che ¢i piacefle; onde noi ifdegnati non
iy La vi
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vi iolcmmo ire. Mandammovi altri , e -uno’ Cavaliere,
del Capitano della Guardia, al quale dierono a guardiz.
Ia detta torre tanto fi provvedefle cid, che facea bifo-.
gno, ¢ allotta fi partirono que’ di Valdinievole fanza da-
re, o fare pid danno, -ficchte alla fine lo inganno loro.
tornd pure fopra-il capo loro, e noi ci ritornammo la
detta mattina a Samminiato a trattare i fatti noftri, i
quali fpacciammo, faccendo certi capitoli di nota, e di
dichiaragioni a’ capitoli della pace, e ritornammo a Fi-
renze. . : - “
. E' vero, perch® ne’ capitoli della pace fi contenex,
che il Comune di Firenze doveffe fare, o curare,in quan-
‘to a lui foffe poffibile, che 'l Conte Simone da Battifol-
le doveffe ribandire Sere Scarlatto da Raginopoli fuo fe-
-dele, e lui ricevere a grazia, e reftituire’ a Iui i fuoi
-beni , il quale Sere Scarlatto fu molto temuto in Pifa, ef-
fendo 12 Confervadore, e molto fu loro utile al tempo
della guerra ebbono col noftro Comune in rifcuotere le
preftanze, ¢ fare venire danari in Comune . Poi ultima-
-mente dopo la morte del Conte, e cacciata di Tinuccio,e .
di que’ della Rocca, partito egli di Pifa, fu morto dal
-Conte Pafetta; ma eflendo in Pifa que’ della Rocca, fol-
licitato il Comune di quefto capitolo , mandd. al Conte
.Simone il detto Francefco di Meo per quefta cagione , €
poi-me, e non ebbe luogo , perocche avea bando di tradi-
mento, e’l detto SereScarlatto avea molto fallato, ed era
“molto fagace; fecemi molto onore,e tennemi con lui men-
-tre vi ftetti. . :

‘ In quefto mezzo innanzi la mortalitd. del 1348. fui
-de’ dodici Buonuomini del Cemune, € ebbi molt: altri
-uficj, e ambafciate di mio onore, i quali mi feciono af-
fai danno alla borfa, e fviamento di mia arte; e fe non
‘che mi convenia 2’ principj de’ Priorati aoperare con
preghiere di non effere mandato di fuori per ambafcia-
dore, quafi del continuo farei ftato in ambafciata; ma
non faceano per me, ch’ era mio difertamento. E' ve-
ro, che in un’altra parte mi furono gli onori del Comune
- affai utile, perocche fu’ per efla cagione, e per mio pro-
caccio Savio quafi del continuo de’ fondachi de’ Bardi,
Peruzzi, Acciainoli, Buonaccorfi, € di molti. altri, con
buoni falarj, e provvifioni, e ’l fimile di molti uficj di
Comune, che aveano Savj a falaro, peroccht in quel.tem-
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po, ¢ ‘poi affai non avea il Comune Savj falariati , e
ciafcheduno uficio potea chiamare Savj , ficche per efla
cagione del danno, e fconcio ricevea di mia arte, mi
riftorava , ma non dello ifviamento.

Ed & vero , che dalla cacciata del Duca d’ Atene
alla mortalitd del 1348. in quefto mezzo mi divifi da’
miei fratelli , e toccommi in parte forfe il valfente di mille
fiorini , ¢ fopra quefto avea debito piu di dugento fiorini:
@ vero, che mi ritrovai poi per la detta mortalita paga-
to il debito, € avanzato da trecento fiorini ebbe Piccio
da me, e io da lui le tre parti della cafa dinanzi delle
fei, e di dugento fiorini contanti, de’ quali venendo la
detta mortalit2 per ifpefe di mia donna, di miei figliuoli,
¢ frategli ne fcemai; ma pure coll’ avanzo, ¢ con quelli
guadagnava, riftata la mortalitd ( che ne guadagnai in
quell’ anno bene mille, € poi in due anni anche da ml-
le) io comperai i beni di Filippo mio fratello dalla .Com-
pagnia_d’ Orto San Michele, e fimile quegli, che furono
de’ figliuoli di Lapo Velluti, e rimafem: mafferizie, cofe,
€ danari mi lafc1o Filippo nel fuo codicillo, e la terza
parte della cafa di Via Maggio per la fuftituzione di
Lamberto, eflendo morto Piccio fanza fighuoli legittimi,
ed al detro modo parte di que’ di Filippo , ¢ alcuna cofa
di quello di Gherardo mio zio, da quello pagai alla fi-
glivola in fu; pe’ quali guadagni, compere, e acquifti,
poi “rivendendo parte di effe, e riguadagrando, feci de’
danari cominciare a Lamberto mio figlinolo, ¢ poi dop~
l1a fua morte a Michele, bottega, e Arte di Lana, in nel-
le quali s’ @ fatto molto di bene; onde lodato fia Dio
fempre, avendo zuello ho in cafe, terre, mafferizie, €
contanti, molto ho lui a ringraziare, potendomi molto
bene pafsare. ®

E ritornando a dietro un poco, dopo la mortalid
detta , s’ aperfe il facco de’ Priori, ove erano da cinquanta
pallottole di cera, melle quali pallottole in ciafcuna era
una feritta di pecora, ove erano otto Priori , fei tra
fcioperati, ¢ dell’ Arti maggiori, ¢ due delle quattordici
minori ; € oltre a cid era una borfa di fpicciolati, che
non aveano avuto il novero delle fave , ma da certo
Bovero in fu, e uando alcuni della pallottola avefsono
divieto in quello &lartlcrc, ov’ era il divieto, fi traeva

“uno della borfa de’ detti fpicciolati in quello Quartiere,
€ COo-
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e cos) era’all’ uficio de* Dodici-; perocche le. dette borfe,
fervivano all’ uno uficio, eall’ altro, ficch® chi era tratto,
all’ uno, non potea .effer poi all’ altro; ed era la borfa,
de’ Gonfalonieri di Giuftizia per ciafcheduno Quartiere
una 5 e quefto era dello fcrutino del £343. fatto de’ popo-
lari foli, e aperte le dette pallottole, e borfe fe ne tro-
varono molti morti, di che dell’ avanzo, fe ne feciono
borfe per ciafcuno Quartiere una , e mifonfi foli quelli
erano nelle dette pallottole, e ciafcheduno di per fe in
una fcritta al modo d’ oggi. Di quella de’ Gonfalonieri
di Giuftizia non fece bifogno toccare , fe non trarre i
morti; e fecefi allotta, che :ove fi traefle il Gonfaloniere
di Giuftizia , fi traefsono due delle minori -arti. Ora
Piero, e Matteo erano nel facco de’ Priori, e io nella
borfa de’ Gonfalonieri di Giuftizia, nella quale rimafono
vivi Niccold di Cione Ridolfi, Sandro Biliotti, € io ,
“Venne cafo, che io fui tratto-Gontaloniere di Compagnia
il Gennaio feguente, per 1a qual cofa fui poi Gonfaloniere
di Giuftizia 1l fezaio, avendo divicto; e per quefto mi
*mantellai di non andare in ambafciate. Bene & .vero ,
che efsendo venuto il tempo dell’ Iubileo, cio2 del per-
*dono a Roma , che fu nel 1350, ed efsendo ita la Bice
‘mia donna:a Roma di Quarefima, ed io <o’ miei figliuoli
“piccoli , che n’ avea due, rimafo in Firenze,.ed : efsendo
ftato di mala voglia, fui chiamato:a dovere ire infieme
‘con Mefser Gherardo Bordoni, e Bernardo Ardinghelli a
“Mefser Iacopo, e Mefser Giovanni di Mefser Taddeo de’
‘Peppoli , efsendo cominciata la guerra tra il Comune, -e
-gli Ubaldini: e dopo molte preghiere, e fcufe per me fat-
-te., mi convenne pure andare: € non trovai n& pietd, ne
‘mifericordia. né¢ di mia debolezza , n&¢ di mio fcopcig,
di abbandpnamento di figliuvoli, e di cafe,-e- mafserizig .
Andammo da Vernia, e da Caftello.di Gatti, e;da’ fi-
*gliuoli di Mefser Piero de’ .Bardi a Vernia fummo molio
‘onorati € nell’ andare , e nel tornare, e.io ne rende’ be-
“ne poi loro merito, come di fotto fcriverrd . Fummo:,a
-Bologna , e da’ Signori bene veduti, e. onorati, ma di

ncllo , che domandammo, poco efauditi, perocche richie-
‘dea il Comune, loro come figluoli, e fratelli efsere in-
fieme , e levare quello nidio , ¢ uomini della cafa degli
«Ubaldini Ghibellini, e nimici loro, e noftri. Scufaronfi da.
- loro efsere molto ferviti, e I’ Arcivefcoyo di‘Me]a‘no QYSI-

C o~ - v gh




8y

gli loro fingulirmente raccomandati . Dicemmo loro, que-
fta rifpofta non piacere, e come fingulari amici, e fervi-
dori loro, ¢ cosi eravamo, efsere a loro molto preiudica-
tiva, che fentendofi non volere fervire il Comune , dava-
no materia 2’ loro nimici, ¢ altri da ’mpreadere contra
loro, non avendo il caldo del Comnune, come eglino icl
toglievano ; e bene fuccedette cosi loro, perocché venne
uno Conte di Romagna di nuovo da Vignone, e imprefe
fopra Faenza; e pot col caldo di Mefser Maftino, avendo
mandato per Mefser Giovanni, il foftenne, e poi il lafcio
avendolo tenuto una buona pezza , il lafcid alla fede,
fotto pretefto di avere Bologna, ma non ritornd. Di che
il Conte comincid a fare col detto caldo guerra a Bolo-
gna; ¢ non efsendo dal noftro Comune atato, fi gitty
nelle mani dell’ Arcivefcovo di Melano, ¢ dierono Bolo-
gnm 2 lui, non volendofi prendere per quefto Comune ,
bontd di Iacopo degli Alberti, che lo’mpedi, per non di-
fpiacere alla Chiefa ; che fu una di quelle cofe, di che
Ja voftra Cittd fu a grande rifchio, ¢ molto tempo
tribolata ; ficcht la detta rifpofla fu di grande danno a
loro, ¢ 2 noi.

E vero, che i detti Meffer Iacopo, ¢ Giovanni vege
gendofi oppreflare s} dalla Chiefa, ¢ trattando col detto
Arcivefcovo , acciocch? liberamente fanza alcuno impedi-
mento potefiono fare , traffono di Bologna i maggiori
Cittadini Guelfi, ¢ capi, che vi foffono fotto quefta mali-
zia, in mandare qui, a Ferrara, e altri Comunt, e Signo-
ri per ambafciadori, in pregare creafiono ambafciate al
Santo Padre a interporfi per loro; di che venuti qul quat-
tro grandi Cittadini , ¢ de* maggiori Guelfi , fpofla loro
ambafciata , effendo 10 2 Lucardo , fubizo ebbi una lettera
da’ Priori, foffi dinanzi da loro ; e giunto trovai ciere
chiamato ambafciatore al Papa a Vignone infieme con
Meffer Arnaldo Altoviti , ¢ Bernardo Ardinghelli con
falaro di “fiorini fei -per ciafcuno di a ciafcuno di moi
due , Meffer Arnaldo, ¢ io, € di cinque a Bernardo; €
mettendo in affetto i capitoli dell’ ambafciata , ¢’l forni-
mento di comperare cavalli, e veftire noi, ¢ noftra fami-
glia, el andare molto orrevoli , venne la novella, come
eglino aveano dato Bologna all’ Aravefcovo; di che a
tutti i cittadini parve efferc fegati, cd aveano bene ragio«
8¢, ficch 1a noftra andata simafe, Do
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¥ andafse uno de’ condottieri a uno di nominato, che Ia
gente noftra fuffe di fuori, que’d’entro a richicfta del det-
to condottiere giugneflono, e traeffono in un luogo ordi-

i



Digitized by \adQOQIC
Googl



.Digitized by GOOS[Q






Digitized by GOOS[Q






Digitized by GOOS[Q



.Y
aistatto 4 ‘¢ confumati quafi tutti quegli erafio dell’ Ufie
cio de’ Nove. Da Siena partito lo Imperadore tornd in
Pif2, ¢ parendo 2’ Pifani, volefse lafciare Lucca libera
2’ Lucchefi , e trarla dalle mani de’ Pifani , fi levd il
popolo a romore contra lui , e fe non fofse ftato Mefs
er Ugolino da Gonzago Signore di Mantova , che fen-
do divifa Pifa a fette ( ma a quefto erano tutti in cons
cordia ) avrebbono morto lui , e tutta fua gente , o
vituperofamente cacciato ; ma ’l detto Mefser Ugolino
moftrandogli il dubbio , lo fece accoftare con que’ del-
la Rocca , e col Conte Pafetta , e gli altri , ch’ erano
ufciti di Pifa, quando I’ ebbe , e fcoftare da’ Gambacor«
ti, che gliela diedono ; di che gente fua co’ predetti cor.
lero alle cafe de’ Gambacorti , e perche i pone
ti , v’ ebbe grandi zuffe , e T
pure alla perfine gli amici de’
niuno di loro v’ era , non
e partironfi ; di che corsi
€ poi arfe Ie cafe . E fatto quetto
re mandd al Cardinale d’ Oftia. per
Bartolommeo , e Lotto Gambacorti , ch’
nelle fue braccia , e egli gli mandd loro 1ivuiar
to grande cattiviti, e viled al
ro, e a certi.altri loro amic
la piazza ; poi indi a certi di
la Magna, e lafciovvi per V
le fi dice effere oggi Patriarca d
Vefcovo vi lafcid poi un fuo
ftette un tempo , e poi-ne fu
interviene a’ Comunt a metteri i ~ LIn caa. Do-
po quefte cofe , avendo voluto i Pifani al
Imperadore, ¢ poi del detto Velcovo
la franchigia s’ avea in Pifa ., e c———— 3
ed effendo per ire il detto fecions
t Pifani fare al detto Vefcovo
di guardia di mare, per lo quale
la detta franchigia, il - quale non
che v era , ma partito lui; di °
~ 3336, Filippo Baftari , ¢ io fummo
ciare fi levaffe via, Fummo agli
maliziofi non negando ch’era per 1
pitoli della pace , fi fcufavano - loro : fatturzyy,
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ma del Vicario, ed andando al detto nipote del Vefcovo ,
- non negava il fimile, ma dicea non effer fatto per lui ,
ma per lo fuo zio , € che non rivocherebbe fanza fua
cofcienza, e per quefto modo eravamo menati ; pregam-
mo li Anziani, ci deffTono uno configlio, ¢ cosi feciono ,
ove ci dolemmo forte , dicendo , vedevano in che
modo eravamo trattati , e che volentieri s’ offervava , ¢
intendevafi d’ offervare la pace della parte noftra , e di
ftare, e di trafficare nella loro Citd ; ma pure ove non
volefonla offervaredalla parte loro,e fare in contrario, fi
penfercbbe d’ effere altrove ; di che fi fcufavano al modo
ufato: di che con affai fchifiltd ci partimmo all’ ultimo
da loro; ma poco curavano avendoci per niente , come
¢’ ci aveano; ¢ perche non credeano, ch’e’ mercatanti fofs
feriffono d’ andare a ftare altrove , ove ¢ furono poi ipil
principali, tormati che fummo a Firenze di Giugno , In-
mantenente poi di Luglio 2’ nuovi Priori, fui coftretto ,
non vagliendoci né ordine, ne ftatuto , ne fcufa , n@
priego , n¢ mifericordia , ad andare a Siena infieme con
Mefler Andrea de’ Bardi , Paolo Covoni , € Francefco
Falconetti , a trattare , e fermare e’ patti tra loro , e noi
fopra il Porto di Talamone; di che effendo 12 , ed effen-
do in concordia de’ patti , € capitoli , convenne con
grande furtilia, e ingegni fi trovaflfe modo, fi defle Balia
a’ Dodici, e agl’ordini ; perocche tutto il Popolo minuto
¢i _era contrario, comne Ghibellini, € nimici , ¢ molti al-
tri per non difpiacere 2’ Pifani, ufando i Pifani dimolte

arti , come fono ufati , fiano
contro a loro ; di che I fi die,
€ capitoli ti fermarono, fle piw
di 40.di; e cosi fermati, i noi ,
fi die ordine a fortificar , € pe-

mali 2 chi mandaffe, o recane aa Pita, ¢ Lucca, o trafs
ficaffe, e eleilonfi cittadini, e fecefi uno Uficio , il quate
ancora dura, chefi chiamano que’ del mare, a provvedere,
e follicitare intorno a cid quello foffe di bifogno ; ficciae fe
i Pifani feciono cofa, che foffe meno , che dovuta, o po-
¢o onore , io me ne pagai bene del lume , e de’dadi 4
perocche ne fono di peggio pid d° uno milione di fiorini
1nfino a qui , ed @ paruta , € pare una terra diferta 4
aon traficandovi che noi : fe mercatanti, € mercatanzia
yi folle flatv di Firenze , non f;‘ farcbbe cosi agevolmente
con-
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con:entito alla guerra, fi poi tra loro , e noi , e non fae
rebbono ftati fconfitti due volte, come fono ftati, ed effers
fotto Tiranno, come fono , di che n’ hanno. centomila
pentute . " L

Ritornatomi da Sienad’ Agofto 13¢6. fui tratto Priore
della borfa del 1348. ed immantanentc uno Bartolo Bor
faio da San Cafcione , che folea ftare a Pifa, ¢’ fu a me
pregandomi , fe modo ci foffe del ritornare a Pifa, 4 facel-
fe , effendo difpofti a fare cid‘, che piaceffle al Comune,
'di che gli feci un mal vifo , dicendogli , che mai non
tornaflfe 2 me con fimili parole , perocche male gliene in-
terverrebbe, ¢ dicendo , che fi dovea ben vergognare ,
che non erano ancora rafciutte le lettere; e pid volte han-
no tentato per diverfi modi i Pilani , ¢ non & venuto
loro fatto sl innanzi compieffono ¢’ dieci anni , che fi
puofono ne’ primi patti , € s poi fi raffermarono. Nel
detto Priorato poco avemmo a fare , perocche la Pro-
* vincia era in pace , e fpezialmente endofi partita la
Compagnia del Conte di Lando , che era in Romagna ,
e itane verfo Melano . E' vero , che confiderato i modi
trifti teneano i Beccari a follicituding, ¢ volontd de’ Col-
lezi contra noftro volere , e configlio, togliemmo.i Cons
foli a’ Beccai , ma poi per altri gli furono renduti., di
che 2 me ne, portarono grande nimiftd. .
~ Dopo quefte cofe mi ripofai infino a Luglio r357.Di
Luglio piacque a Dio di chiamare a fe la diletta , fa-
via , e cariffima mia donna , ciod la Bice , a cui Iddio
faccia grande mifericordia , e effendo della condotta il
Novembre feguente, fu’ chiamato Ambafciadore ad andare
al Doge di Genova , infieme con Mefler Andrea de’ Bar-
di , e Uguccione de’ Ricci, ma, bontd de’ miei compa-
gni , e perche le gotti mi aveano gid prefo nelle mani ,
fui licenziato , e in mio fcambio fu meffo Mefler Gio-
vanni di Conte de’ Medici .

. _Effendo fanza rhoglie , o donna , che governaflfe mia
famiglia, ¢ ftimolato da’ parenti , ¢ dagli amici , e fpe-
zialmente da Bernardo , e Bettino Covoni , mi conven-
ne condefcendere loro, di che avendone molte per le ma
ni pulzelle , e vedove , e non contentandofi le donne de’
Covoni togliefli pulzella , e vogliendo contentare in par-
te la memoria della Bice , la quale pid volte diffe , fe 'l
detto calo venifle , che io non toglieMi vedova , mv in-
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' i di prendere 1a via del mezzo , onde fentendz, Ia

2 della Giovanna , figlinola che fu di Federigo di
Mefler Ardovino da Signa , € fappiendo la fua bellezza ,
perocche ftato era alle fue mozze di Maggio 1357. el-
fendone ita a marito , e maritata a Bartolommeo di Pie-
ro Stefani in Pianelle , ¢ anche I’ Ottobre poi feguente
quando mori il detto Bartolommeo , ufcendo di cafa. ,
ove ella era iftata a marito dal detto Maggio, fi pud
dire, infino all’ Agofto , € in quel tempo ammald , e
andonne a cafa fua ‘anza mai pid tornarvi, fe non poich?
fue morto il detto Bartolommeo, che dopo lei ammald
immantinente , ficche poco fi potea dire pettine rifegato;
impertanto Ia tolfi per moglie, e menala di Gennaio 1357.
. - Da quefto tempo infino al £363. fui afai fervito di
non effere mandato di fuort , si perche le gotti molto mi
aggravavano, c si perche de’ mie’ pari eramo tratti in-
mnti , che ’l procacciavano. Pui all’ uficio della Grafcia,
de’ Difetti, ¢ Gabelkeri groffi, e molti altri uficj, e Gon-
faloniere di Compagnia ; e el detto tempo, ch’ era Gon-
falontere , fi puofe ¥ ofte a Cerbaia di Val di Bifenzo , e
ebbefi. Avemmo molto che fare , e penfare de’ fatti di
Bologna, lIa quale Mefler Giovanni da Oleggio de’ Vi-
fcon1 avea tolta, ovvero non renduta a Meflfer Barnabd
pipote dell’ Arcivefcovo, e la quale gli era toccata in
parte dopo la morte dell’ Arcivefcovo; e non potendola
tenere , la di¢ al Cardinmale di Spagna, ch’ era di qud

Legato, rice gli di¢ Fermo
nella Marca. Chiefa ; e certo
fe non fofle olta vittovaglia
di Fermo, n Itimo bontd di.
Mefler Malat figlio, e faga-

citd, cffendo icemata delta geate dell’ ofte , e accrefciuta
quella d’entro, effendo dentro Mefler Comes nipote del
Cardipale detto, e Meffer Malatefta Unghero, fubito ufci-
rono un di fuori, e aflalirono il campo, e fconfiffongli,
di che fi fornl Bologna, ¢ poi venne a pace Meffer Ber-
nabd colla Chiefa ; e fu di patto d' avere trecentomila fio-
rini in certe paghe , di che n’ ha avuto parte.

Anche in guefto mezzo avendo ie gotti , e volendofi
mandarc un’ ambafciata 2 Vignope, fui pid di quincici
di afpettato, poi eleffono Meider Luigi Gianfigliazzi, e
Sandro Biljofti, ma poi rimafe. .

i N a Anche
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Anche favoreggiando ‘que’ da  Pietramala quante
compagnie ci veniano, e prefo configlio di levare Marco
di Mefler Piero da Pietramala , ¢’ fuoi di Bibbiena, che
Ia tenea al Vefcovo, effendo del Vefcovado, furono chia-
mati due per Quartiere a fare la detta imprefa, tra’ qua-
li io fui I’ uno, la quale facemmo di volere del Velco-
vo, affittandola al Comune , e faccendo proccuratore a
racquiftarla . Cavalcovvifi , € non potendola avere per
furto, vi fi puofe I’ ofte, e ftettevi pidt mefi. Ultima-
mente per trattato de’ terrazzani s’ ebbe; e non eflendo
fornito il Caffero, il detto Marco , e certi altri della
cafa s’ arrenderono, falvo la vita; di che ne vennono
prigioni , e ancora vi fono. . -

E in quefto tempo medefimo Marco di Galeotto da
Bagno temendo di socj , venne a compofizione del Co»
mune, e vend® socj al Comune. * -

In quefto medefimo tempo uno de’ figliuoli di Mef-
fer Francefco Caftracani mi mandd un f{uo Prete per vo-
ler dare tutte le fue Terre di Carfagnana al Comune, e
poi ci venne elli in perfona; € non ebbe luogo per non
rompere la pace a’ Pifani. Poi poco ftante per un por-
cile la rompemmo loro; perocchz uno Giovanni da Saffo
grande mafnadiere di confentimento di certi cittadini
imbold , e tolfe a’ Pifani Pietrabuona ; ¢ celatamente
era favoreggiato dal Comune , faccendo di quello a’ Pi-
fani, che faceano a noi ; di che i Pifani do'endofi di
ci0 per fuoi ambafciadori, per levar via ogni zizania,
fi prefe partito fi ragunaffono loro, € noftri ambafciadori
a Samminiato ; -di che avendo affai praticato i Pifani
.facendofi inverfo il Comune aflai bene, il Diavolo s’ in-
traversd, che’ Priori , che erano allotta , fanza faputa
de’ Collegi, rimandarono per gli ambafciadori, e ruppeft
la cofa , e per tutto quefto non fi prefe la difefa di
Pietrabuona ., effendovi i Pifani a ofte , altro che a
fpizzicone; di che i Pifani firinfono pid la cofa, e com.
batteronla, e ebbonla in affai vergogna del Comune; di
che a furore fi prefe qul, che vendetta, e guerra fi fa-
ceffe co’ Pifani, € cosi fegul, che gente d’ arme fi fece,
e chiamato fu Capitano di guerra Meffer Ridolfo da Ca-
merino, il quale nel r362. effendo la mortalitd a Pifa,
cavaléd infino alle porte , ardendo, e dibruciando ; e
poi tornd , € puofefi a Pecciole, e cbbelo, € altre ngrc
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@i Valdera. Avendo fatto queflo, e fopravvegnendo il ver-
no, il Papa volea pace foffe, e mandd qua I' Arcive-
fcovo di Ravenna, e fimile a Pifa; e deliberoffi andaf-
fono ambafciadori di qui, e da Pifa a Siena a eifere
con lui, a vedere, fe pace potefle averc luogo; e’ Prio-
ri , che erano allotta, n’erano volenterofi, e perche fapea-
no Ia guerra mi difpiacea, e amava la pace, avend> io
le gotti, mi afpettarono bene quindici d) ; dipoi non
guarendo , chiamarono altri, e furono a Sienz, e tornato
colle domande de’ Pifani alcuno di loro, e¥endo altri
Priori, fi deliberd non s’ attendefle a pace ; onde i Pi-
fani in Siena proteflarono, non rimanea per loro; di che
di qua fi chiamd Capitano di guerra Msifer Piero da Far-
nefe valentiffimo , ed efperto uomo di guerra, franco,
gagliardo, e cortefe; il quale poiche¢ fu venuto in Firen-

z2, ¢ cavalcato alle frontiere colla gente d’ arme, ca-
valcd verfo Pifa, ¢ poi tornando il Capitano de’ Pifani -
verfo Ponte di Sacco, fe gli pard dinanzi colla fua gen-
te, donde convenne venire a hattaglia ordinata, e com-
batteromo , ¢ in breve furono fconfitti i Pifani, ¢ prefo
il Capitano, ed ¢ tornd in Firenze co’ prefi con gran-
de onore. E in quefto tempo medefimo furono galée per
lo noftro Comune condotte a fare guerra in mare; furono
a Porto Pifano, e combatterono le torri, € ebbonle, e ta-
gliarono le catene, e mandaronle a Firenze; di che n’ ha
appiccato. al palagio de’ Priori, e della Podeftd, alie co-

lonne di San Giovanni, e a ciafcuna Porta.

E' vero, che in quefto tempo medefimo certa parte
di noftra gente andando per fornire Barga, fu rotta, e
cosi_va di guerra; e feguendo cosi la guerra, i Sanefi fi
moffono come mezzani a volere, che pace foffe; ed effen-
do gia cominciata in Firenze , ed intorno la mortalitd
del 1:63. s’affentl, e ordinofli, foffono a Radicondoli am-
bafciate loro, e noftre; e fu chiamato Michele di Van-
mi di Ser Lotto, € io; ma a me vennono le gotte, onde
non vi pote’ andare. Andovvi Meffer Paolo Vettori, e
non ebbe luogo per difetto de’ Pifani, che vedeano not
avere la mortalitd addoflo, come aveano avuto eglino
P anno paffato, e ftavano a fperanmza di noitra diminu-
zione, e anche trattavano d’ avere a foldo la compa-
gﬁa_ Biapca degl’ Inghilefi , ch’ era in Piamoate, che fu
pid franca brigata paflafle di qua gia ¢ grande tem-
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po, la quale potavamo avere noi in fei mefi per fettanta
mila fiorini, e pagavane parte Mefser Galeafso , e volea
fare, che noi I' aveffimo , € eglino voleano efsere eon
noi pii avaccio, che con loro, ed eravamo Signori, ¢
vincitori intrafatto della guerra, ove poi ricevemmo di~
molta vergogna, ¢ danno, e cattivitd di non ifpen-
dere, lafciammo, e poi ne éfptc;dcmmo a2 noftra vergo-
gna , ¢ danno fei contanti. Tolfonla i Pifani per lo detto
termino, e pregio. In quefto mrezzo Mefser Picro Capita-
no noftro infermd, e morl, ¢ fimile pid di fefsanta de’
noftri Coneftabili de’ migliori, ch’ aveffimo, e molta det-
la noftra %ente, ¢ grande parte de’ cari cittadini mioris
rono, ¢ chi fuggi in Cafentino, e chi a2 Bologha, e chi
in Romagna per temenza della mortalitd . Rimafe per-Ca-
pitano uno cugino del Capitano morto, che avea nol
Rinuccio da Farnefe. I Pifani, giunta che fu la derts
compagnia, veggendo il noftro franco Cipitamo morts;

€ Conoftabili , ¢ la gente isbaraghata, di fubito ci camsl-

carono, e vennono di verfo Piftoia, ¢ per la firada’ npes
va "a San Donnino, e a Brozzi; e 2 San Ponnimo flawd
Ghifello degli Ubaldini loro Capitano di guerra colla gede
te de’ Pifani, ¢ a Brozzi ftava la compagnia degl’ Inghi-
lefi; e venendo infino a Rifredi, e di qud dall’Arno, €
di 12 arfono, e dibruciarono ogni cofa. Pot .un di tutts
la gente fchierata ne venne infino inful Rifredi , e ivi
fi fece Cavaliere Ghifello, e corfono umo palio, & impics
caronvi quattro afini, de’ quali poi mandareno una .let-
tera in Firenze la pid brutta, e ﬁo pid villana udiffi. mai,
dicendo , che faccendo una loro fefta, certi moftri Cittadini
la flurbavano, come era Mefser Brunello * degli- Strozzi,
Mefser Afino de’ Ricci, Mefser Somaio degli Albizzi, ¢
Mefser . . « . . . de’ Medici, di che gli aveano impicratis
¢ in quefto modo di parole, e di fatti vitapegironod il Cd-
mune , ¢’ cittadini , ¢ prefono infinita geme di Iavaratori;
poi fi partirono, ¢ pal‘sparono I’ Arnodi qud, e falirono fu
da Vizano, e fcefono in Pefa allo S.pctkﬂc -della Ginefira,
e andarono fu per Pefa allato a Monte Lapo, ¢ poi da
Empoli a 8anta Gonda, ¢ tornarono a Pifa con molto
onore, ¢ molti prigioni. Poi d’ Ottobre vennono da Ca.
ftelfiorentino, ¢ da Vico, e pafsarono in Pefa, e anda-
) . ronmne

*. Sopranwomi queflo , «° due [ogwenti , di deviffone . Nell' Arré,
ghetto lib, 2, bruncllus iners , viem tradostto il pigro afino «
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vefi, che ¢’ erano al foldo , € loro Capitane uno de’ Gri<
maldi ; ¢ nella detta venuta fi fece Cavaliere il detto
Anichino ; e poi fi ritornarono inful poggio , ¢ la not-
te tra ivi, ¢ in Camerata ftendendofi intimo a Rovezza-
no, ftettono faccendo di grande arfure, ¢ guafti. Poi f2
partirono, e vennonne di quid a Grieve, ¢ per Legnaia,
per Soffiano, € Marignolla,, ¢ ftettono ivi alcuni di, ve-
.gnendo un di infino nel Borgo di Verzaia, e combattendo
a uno ferraglio v’ era, ove avrebbe avuto una grande
2uffa, fe non foffle una grande acqua, che venne; ¢ mnan-
2i veniffe la detta acqua, inful Poggio del Caftagno , e
di San Sipolcro n’ avea tanti , parcano formiche , fcen-
dendo giu tra’l Borgo di Verzaia, e’l Poggio, ¢ vegnendo
a faettare le frecce infino alle mura , ¢ dentro , e poi
quando fi partirono, arfono tutt’i palagi , e cafe di San
Sipolcro , e ’l Borgo di San Piero a Monticelli . Poi il
di feguente fi partirono ardendo , e dibruciando , ¢
paffarono per Grieve , ¢ per le Campora , € per Ema, ¢
dal Portico , e dal Sodo , e per Arcetri , € gia parte di
loro aveano prefe tutte le cafe di Arcetri verfo Sammi-
niato , infino al palagio de’ figliuoli di Paolo Covoni , e
parte ne arfono, e fe aveflono foggiornato , averebbono
fatto grande danno , e pure di quello poco vi ftettono, 2
me feciono grande danno di maflerizie , d’ aranci , ¢ al«
tri frutti , e di grano , € orzo , ch’era in erba; ma fo-
nando a ricolta s’ attendarono nel Piano di Ripole , ¢ in
quelle contrade , e poi riandarono verfo Arezzo , € tor-
nando fu il Comune 1n concordia con Anichino di (ua.
partita , ed ebbe fiorini 30000. ¢ con Andrea di Belmon-
te , ¢ fua compagnia, ch’ erano pid di rso0. fi partiro-
no da’ Pifani , ed ebbono fiorini soo0o. )

Venne in quefto mezzo Mefler Galeotto de’ Malatefti
noftra Capitano , e date le infegne , e poftc a San Piero
a Monticelli , avendo la infegna reale Mefler Andrea de’
Bardi , fi di¢ ordine a loro andata , e indi a certi di
.cavalcarono verfo Pifa , e avendo paffato il foflo , s’at-
tendarono , € quanto che non fi credefle foffe rimafo Gio-
_vanni Aguto con tanti Inghilefi, com’era rimafo, ch’cra«
.no preflo a mille , la notra gente eflendo molto affanna-
ta, s’era difarmata, e prendea loro diletto , di che el-
fendo ufcito il detto Giovanpi co’detti Inghilefi , e col-
Jaltra gente d’ arme de’ Pifani, ¢ col popolo , fubitamen-

te
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rt della magglor parte, e della comunale gente ;¢ inful
fare , e fermare 14 pace 4 Pefcia , Pifa mutd ftato dicreas
re Doge Giovanni dell’ Aguacllo, grande popolare; e cittas
dino di Pifa , il quale con ogni modo follicitd la detta
pace , ¢ colla compagnia degl’ Inghilei venne a2 compofi=
zione , dando loro danari , e non avendo a fervire il
Comune , it quali poi tribolarono affat Siena ', € poi Pe.
rugia , e la Chiefa, e ultimamente colla forza della coms
pagnia di Anichino glt prefono . Tornd -Mefler - Galeotto
no%h'o Capitano in Firenze , ed effendo creati due per
Quarticre 2 mettere ad efecuzione la pace fatta di quello
appartenea alla parte noftra, tra’ quali io fui, ct fu com<
meflo il fuo onorare, ¢ cos} faccmmo onorandole magnifie
camente.’ ‘ )
" Ripofati della guerta di fuori fi comincid a rifcalda.
re la guerra cittadine(ca dentro tra le pefime fette, che
ci fono . Voglia Dio, che abbiano buoa fine , ceme 10
credo del contrario , effendo dall’ wna fetta gli Albizt
cogli Strozzi , ¢ altri loro collegati , Uguccione de’ Rics
ci con altri fuoi collegati dalPaltra, alle quali io infind
che T’ Gonfiloniere di Giuftizia nel 1350, € 1. difpiacens
domi , e richiefto non mi volli mai ad alcuna actoftare ,
‘Wa pit avaccio disfare’, ¢ non che effendo Gonfalonierg
di Giuftiziz infieme co’ compagni le potefimo per -accor-
do acconciare ; ma avendo deputati fopra ¢id lo Inquifi-
tore , ch*era allotta uno figlivolo di Meffer Lapo Armols
fi., Meffer Tommafo Corfint , ¢ Iacopo degli Alberti, nok
poterono accordare Meffer Giovannt di Mefler Alaman-
no de’ Medici , che tenea coll’ wha parte , ¢ Meffer Gio~
vannt dt Conte , che era allotta Giovanni di Conte , e
Mari di Talento de’ Medici ; che teneano coll altra , ¢ fem-
frc ¢ itz pot peggiorando , guardando I' uno I" altro diss
are , € aecrefcere fuao ftato , non avendo riguardo a dis-
- facimento di quefta Cittd , ¢ a fotterrate gli altri cari ,
¢ antichi cittadini , che cid non vogliono feguitare, in-
gegnandofi ciafcheduno recare a fe Ghibellink , e artefici
manuti , e fargli maggiori ; perocch? effendo per Ia mor-
talita del 1348, recate l¢ 2r1.Arte a rq. nel rigg. gli Ale
bizi , eflendo Schiatta Ridolff , e Filippo Baftast, proeic-
‘ciarono , € fectono fare , ch elie fi recarono 2lle -2r. di-
cendo , che aveano rimeflo I’ ufcio ne’ gangheri . Pot nel
1357¢ dicefi, che per L altra parte fi procaccié la riformaa
o gto~
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do , e queftd pid. ‘piaven’, che fi facefle 'una recata di Guel
fi pe’Capitant Guelfi,i quali.s’aveffono a fcruttinare. per

Priori, Collegi ,.e Capitani di Parte ,euno per capitudine,
e chi foffe deliberato- per loro , che agh fcruttini ordina.
- ti non aveffe vinto , fi metteffe tra loro ; i quali capito-
1i cosi letti a’ Pripri, ¢ -Collegi. , fu detto a’ Capitani quel-
lo voleana . di. cid ; diffono di volere lorp configlio, e co-
si fu loro licenziato . Tennono- configlio alla Parte , nel

quale ebbe di molti Guelfi , che fono a galla negli vfici,

¢ non vorrebbono aver n& pari, n¢ compagnone, € putta-

neggiano co’ Gibellini, e chi per loro miferia-, e triftizia

temendo di perdere il guadagno , e utile., prendeano col-
Ia forza della detta riformagione , e ingegnandofi di cid
impedire , che non era- tempo , acciocche non fi dicefle

effere fatta fotto il baftone de’ Pifani , e per diverfi. modi

impugnando , deliberarono pure alla perfine , che fi ri-

fpondefle , che ove fi deliberafie per lo Comune Jle tre

arti- , che riguardavano i Guelfi , fi dava fperanza ,.che

'altra fi affentirebbe per la parte; di che maravigliando-

fi pe’Signori , e Collegi , e parendo nuova. rifpofta, che

s’ intendea metterle tutte infieme, vollono , che fi riavefle

configlio , e che noi vi foffimo , e cosl vi fummo . Onde. .
detto prima nel detto configlio cid , ch’avavamo. ordina-

to , ¢ ragionato , diffi pol quello mi parve .in pregare ,

e ¢onfighare , che ¢id fi facefle , veggendo in. buona di.

fpofizion¢ i Signori , e Collegi , ¢ avendo temenza di

quello poi & intervenuto -, che cold dove quefto partite

son fi prendefle , e quanto il malo praticare era riprefo

da ognt gente, €' non veniffe una volta cafo , che la ri, -
formagione della parte fi raffrenerebbe , e dell’ altre non

fi farebbe nulla. Stettefi per la parte nella detta durezza,

ficcht non fi fece alcuna cofa . E perche I' uomo fpeffe

volte profeta di quello interviene, e di che egli .teme ; co-

si intervenne di quefto; voleffe Dio pure., che a.cid non

mi foffi trovato, dovendo pure eflere ; perocchd effendo

1o dell’ uficio de’ Dadici della borfa del 1357. ed efsendo

Priore Piero di Filippo degli Alberti , lui , € certi altri

de’ Priori, e de’ miei compagni pregai dell’ acconciare le pre-

dette cofe , e trovagli bene difpofti , ma vennonmi le got-

te, effendo io tratto in uficio di Settcmbre 1356. poi

d’ Ottobre , ficch® cid non pote’ {»llecitare, e' Priori mol-

to da fe aveano a fare per una lega fi domandava fﬁ‘rc la.

. . Chie-
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i 2aceonciarlo; e che fepares aloro. e’ Collegi ,doves
* partre 2 me ,¢ puofi fine alle mie parole . Dopo le quai
cofe feciono leggere a Ser Picro delle Riformagioni la prov-
vifione aveano fatta notare , la quale contenea , che nonm
fi pote(se ammonire niuno fanza la deliberazione de” ven-
tiquattro , e quello cotale, che fi volefse ammonire , fofse
in prima richiefto, e che fi arrogefsono all* uficio del Capi-
tano due artefici dell’Arti minute , ciod delle 14. minori
arti , ¢ che non fipotefse fuftitnire, ¢ dovefser efsere pres

fenti 2 ogni p: de’ popolari ; ¢ cosi
Jetta ,cmefsa a nonciaddina’rc,e fe-
ciono metterla a1 connguo aei ¢ vinfefi di gran

hunga in quello , ¢ in quello det Comune ; € poi tratti i
miovi Capirani fi fece il facco de’detti artefici ; e -perche
farebbe flato duro a potere del continuo avere cinque
popolari , non potendo foftituire , i fece una provvifio-
pie fofsogo nove Capitani , e cos} fono , due grandi , due
minuti ,¢ §. altri , ¢ in quefto modo fi acconcid Parte
Guelfa , ¢ contentaronfi i Ghibellini, ¢ non wveri Guelfi «
Vollono dopo quefto acconciare i divieti, ¢ flette cotane
ti d} , che non fi potd vincere tra’ Collegi , poi pure fi
vinfe ; ¢ mefsefi 2 coafiglio , ¢ perdefi , e rivolendola
mettere tra’ Collegi, fi perde. :
Poi di Marzo feguente ecfsendo fatti certi ordini pe’
Capitani per efclufione delh detta riformagione , efsendo
afsai fconvenevoli, ed efsendo Sandro da Quarata Gonfale-
sicce di Giuftizia , fa pid focofo , che Uguccione , ¢ fe-
cc fare una provvifione , per la quale fi cafsarono tucti
3 detti ordimi della parte, € fontificoff )* akra riformagio-
se fatta per Uguccione , colle penc alla Camera del Pa-
p3 , ¢ che contra quella niente fi potefse provvedere , fe
mon con certo novero di fave ; e anche fi provvedde con
gran fatica, ch’ ¢’ grandi ave{sono uno de’ quattro ufici mag-
giori di fuori , cio® Vicario di Valdinievolo , Podefteria
di Prato , di Colle , ¢ di San Gimignano , ¢ fecicno il
bofsolo de’ grandi 2’ detti ufici . Il fatto de’ divieti fce.
mare miisono pid volte , € nol poterono mai vincere .
Nel detto medefimo tempo, che io era de’ Dodici, ef-
fendofi di pid d’un anno a promorione del Santo Padre
fichieflo il Comune di Firenze , ¢ gli altri Comuni di To-
fana , ¢ 'l Doge di Pifa di far lega con Santa Chiefa
costra le compagnic , che tribolavano le Terre della fc‘hh:;
- ?
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fa , e quefledi Tofcana ; di che ci erano fuoi Legati , &

Ambafciadori , ciod il Generale de’ Fra Minori, ch’erada -

Vitérbo , il Vefcevodi Caftello, *€ il Vefcovodi Firenze,
‘¢ fuoi Commeffarj anche erano per efsa cagione ftatj
pik-d’ otto mefi a Siena , e non avendo concordia, peroce
-che ’l Comune noftro volea far lega contra le future , ma
-nion contra le prefenti, ch’ erano, colle quali avea certi
:patti, che faccendo lega , fi facea contra’ patti, e in ques
-fto portava grande pericolo; e a rimediare cid - dicevafi ,
‘facciafi la taglia, e fieno i cavalieri , e la taglia in came
po; o si veramente che per la detta lega mnon fi pofsa fak
:cofa , per la quale la pace, che abbiamo con que’ da. Me.
:lano fi rompa; onde per quefte cagioni, e per altre neg
avea luogo ; ¢ partironfi da Siena all’ ultimo, e per lo ade
-ftro Comune erano 12 ambafciadori Piero di Filippo , &
‘Michele di Vanni di Ser Lotto, ed effendo tratto il.detto
Piero 'de’ Priori-, di2 tutta fua folicitudine a cid, efsendq
“le dette ambafciate in Firenze, ficche al tempo fuo. fi for
ce 'la lega infieme colla Chiefa, e oltre-a €id col Cardinas
de-di Spagna', e quello di Trefci, ch’era a. Bologna ,:@ cof
detti Comuni , e Doge contra le compagnie future tantos
. E fatto la detta.lega, indi'a pochi giorni ci furone
le lettere, come il Generale predetto era fatto:Cardinaley
a cul il Comune fece molté onore, ¢ dondgli in arientos,
‘ciog in’ vafellamenta d’ariento mille fiorini ; poifi partl;
% andonne a Vignone. : i

. [
In quefto medefimo tempo' ci vennono .1 Marchefi da_

Ferrara , ch’ erano, iti a vedere la Cintola da-- Prato .
Ifmontarono in cafa gli Albizi , e fece loro -il Comune
molto onore , faccendo le fpefe in" Prato , ¢ qul, ¢ per
tutto il ‘noftro terreno , che coftd pid di 2500, fiorie
ni, armeggiando, e faccendo gioftre, e convitandoli in Ca«
faiSignort, e la Parte gli dond un cavallo , e confettaro-
o nella Cafa della Parte ; {tettonci da quattrodi.

Dopo quefto, efsendo di buon tempo dinanzi ito lo .

Imperadore-a Vignone, e ftato 13 pid di ., e ’l Papa di
grande tempo dinanzi avendo manifeftato di fua intenzio-
nie venire a2 Roma , € poi maggiormente dichiar} il tem=
po; ciod al Maggio 1367. € che lo Imperadore venia in
fua compagnia , efsendo io de’ Dodici , ma non mi vi

trovai , perocche avea le gotti, fi deliberd mandargli Am. .

ba-
* Di Citsd Ai Caflells., .

Y ‘
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fare il findicato ; non fi- potea vincere § fe ndn pol
fu chiamato Meffer Giovanni de’ Ricci , € che tutti
cinque foffono -in concordia ; di che effendo a Viter-
bo , non ebbe di cid concordia col Papa , e tornaro-
no, dolendofi , e crucciandofi il Papa effere inganna.
to , ¢ tradito dal Comune . Fecela cogli altri Comuni
di Tofcana ; e noi ne fiawo fuori-, € quefto procede
per -le maladette fette ci fono . E'vero che ’l Papa
dopo quefto ha fcritto ,” ¢ mandato allo Imperadore
venga -, e egli per fue lettere , e fuoi ambafciadori
ha figmficato fua venuta , la quale fe fia, piaccia a2 Dio
fia con ripo'o di quefla Cittd , e Paefe , della qual
cofa & forte da temere , confiderati gli ‘{cententamen.
ti , e divifioni ¢i fono 5y ¢ Ila grande . gente ; fi dice ,
che mena-. Quello feguird per lo innanzi, io , o altn
il potrd fcrivere. : o i
- B'vero , che poi al Priorato fu di Gennaio , e
Febbraio 1367. effendo di pochi di -innanzi:alla loré
entrata creati due ambafciadori d’ una fetta per mane
dare al Papa ; al tempo  del detto Priorato ne furona
chiamati due altri dell’ altra fetta a compagnia de* pric
mi , ¢ ricufando e’ primi d’ andare , e incrocicchjata
Ia cofa , fe-ne-eleffono due altri , e cosi tutti fei
andarono all’ entrante di Quarefima al .Papa , -cl’ era
2 Roma , ¢ ivi ftettono infino dopo Pafqua , nomr ef-
fendo troppo bene veduti dal Papa , e cosi farebbone
tornati in afsai difgrazia di lui , fe -non: foffe , che di
qua fu mandata da’ Priori, che allotta erano , tra’jqua.
li era Bernmardo di Matteo mio conforto , ¢ per- fua
operazione , una copia di ¢ontratto dilega , fatta tra que’
da Melano al Signore di Pifa contra‘ogni perfona , fak
vo I’ Imperadore ; per la qual cofa fignificato cid al Papa
e veggendo il tranello, che gli facea quello di Pifa , di
volere lega con lui, vegnendo a ¢id il Comune . di:Firens
ze , e che dall’ altra parte fi potea dire I'avea farta
contra lui, mandd pe’ noftri ambafeiadori., € commen-
dando il noftro Comune di ¢id, cheavea fatto fempre per
Santa Chiefa, el’ onore ,e proferte fatte a lui , diffe , non fa-
cea biogno lega , avendo fperanza d’effer fervito dal Co-
mune a’bifognt, € cosi efsere-difpofto egli, proferendo al«
tamente eflere apparecchiato per-lo Comune ; ¢ cosi fofe
faromo cojla {ua grazia. _ - I S

o : vt < : . o
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do poteano fare effendo ifprovveduti , credendo ei attenefy
fe fede , ¢ lealtd', fe non che fi diffe , che ghi, venne
novelle, ch’ e’ Pifaniaveano mandata loro gente per . torre
Lucca ; di che la gente fubitamente fi ritrafle , ¢ man.
donne 2 Lucca', € noi in quefto mezzo ci.fornimmo di
gente , ¢ ’l contadg tutto fi {gombrd , ¢ quefto fu quafi a
mezzo Settembre 1368, .
Poi e¢ffendo flato un pezzo lo Imperadore a Sammi-
niato , fi partl , e andonne a Siena , e ivi flato una
pezza fanza avere acconci gli ufciti col Popolo , ma ri-
manendo di fiori , e faccendo tuttavia guerra , e avendo
fatto ftaggire quanta mercatanzia aveano i noftri Fioren-
tini a Stena , ¢ Talamone , e fatto comandamento , che
n¢ grano, n vettovaglia, n mercatanzia fi potefle di 12
recare, ¢ ’l fimile fece fare al Signore di Cortona., e al
Cardinale di Vignone fratello del Papa, e¢ Legato in Bo-
logna , ¢ in Romagna, fi partl di Siena , ¢ andonne 3
Roma al Papa; di che eflendofi il noftro Comune doluto
al Papa di cid, che ci facea , ¢’ volle interporfi tra noi ,
¢ lui ; diche ¢’ noftri Ambafciadori furono mandati al
Papa , ove molti ragionamenti- ebbe, ma con poco frutto.
Ultimamente eflendo pafilato in cid grande tempo., € tore
nando lo Imperadore in qud , . con lui il Cardinale di
Bologna fopra - la Miere grandiffimo gentiluomo di Frap-
“tia, i1l quale-dovea fare, o avea fatto fuo Vicario di Sie-
"fa, Pifa, e Lucca, mandd il Papa fuoi Ambafciadori il
Conte di Monopello degli Orfin1 molto fuo intimo , e
Meller Niccola da Napoli valentifimo uomo in Legge , €
Decretali , 1 quali foffono . mezzani dallo ’mperadore al
noftro Comune.- . . "
« . E giunto lo- Imperadore colla Imperadrice , e ’l Car«
dinale di Bologna , e i detti Ambafciadori in Siena , ne
vennono i detti Ambafciadori in Firenze di Gennaio 1368
a’ quali fu fatto grande onore , e anche le fpefe , e raq
gionando fopra gue{ti fatti , e lo Imperadore f{tando in
Siena , ¢ volendo .col detto Cardinale imettere accordq
" tra que’'di dentro , e que’ di fuori., e non avendo luo-
g0 4 ¢ volendo trarre que’, che aveano il reggimento di
Palagio, effendo egli in cafa Salimbeni, e fatto armare la
fua gente per mettervi il Cardinale, fubitamente il popo=
lo sarmo , e corfono nel campo , e poi verfo la gentq
dell’ Imperadore , alla qualc feciono vergogna, e dannoy
g ¢ ri-



_ @ riftrinfonfa 2 cafs Salimbeni , di che lo Imperadort
convenne per fuo fcampo venire a patti , € accordo con
loro , e fece patti con loro di partirfi, ¢lafciare Vicary i

loro Ufici ,ed eglino dare a lut ventimila fiorini in certe
paghe , ¢ ogni anno certa quantitd di danari per cenfo;

€ cos) fegul ; di che fi parti, ¢ andonne maremma,
¢ andonne 2 Lucca , e ’l Cardinale per Valdelfa all’ ufci~
12 di Genniio, ovvero di che fe-
guendo Ja guerra dagli di Siena , il
noftro Comune mandoé _ accor-

dargli, e cosi fegul , che que’ d'entro, ¢ a1 ,uo_ri rimi-
fono nel noftro Comune tutte loro difcordie , di che al-
1* entrante di Marzo 1368. i noftri Ambafciadori feciono
Yaccordo, e gliufciti doveano rientrare dentro.

Effendo lo Imperadore in Lucca, i detti Ambafciadori
del Papa avendo fatti molti ragionamenti col Comune
andarono a lui, e ftati pid di tormarono , ¢ furono con
lui, e col Comune in concordia , perocche grande bifo-
gno n’ avavamo, perocche niente ci fi facea di merca-
tanzfa, el caro grande, cffendo ferrate tutte le ftrade ,
¢°’] granoera falito. in foldi cinquantacinque lo ftaio , ¢
fecefi il Sindacato, e andarono a Lucca noftri Ambafcias
dori a fermare I’ accordo , ove ftettono prefloa rg. di in-
manzi fi potefle fermare-, bontd de’ Ghibellini , e fpezial-
mente di que’ di Melano, che proferivano all’ Imperadore
cinquecento migliaia di fierini , ¢ al Cardinale , ¢ z certi
altri fuoi Uficiali , ¢ Configlieri centomilia, ¢ egli gli fa«
cefle Vicarj di Pifa, e di , bonta del
detto Cardinale, ¢ de’ de Papa , ¢
del Marchefe di Monferrato , cnc vi u rirovo , I’accordo
ragionato fi fermo per belle carte il fezaio di di Febbra-
1o 1368. Di che effendo giunta la novella in Firenze o
fe ne fece grande fela ¢ allegrezza. Lodato , e ringra«
ziato ne fia Iddio , e la fua Madre con tutti i Santi. ]
- Lo *mperadore pregd di pii cofe: 1'una fi facefle , che
Marcoda Pietramala, egli. altri della fua cafa,, prefi quando
s’ cbbe Bibbiena , e erano in prigione , foflono lafciati , di che
allai contradizione fi cbbe poi in Firenze ;. chi volea , e chi
2 : ultimamente per grande follicitudine del Conte di
Monopello , e per piacere a lui , fi deliberd fofflono lafcia-
ti , dando quella ficurtd fi deliberaffe pe’ Priori, e Colle«
8), ¢ uno per Capimdine, di che poi deliberata la fixurtd

T per
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‘Per effd , allPufeita di Marzo 1389, della Seftimama ‘santg
furono lafciati. La feconda, che per lo Comune fi pro-
cacciaffe 1’ acoordo.tra gli ufciti di Siena, e que’ d’entro,
e quefto era meffo in ordine, e poi fi fece come di fopra
i contiene. La terza , che fi procacciafle per lo Comune
fofle accordo tra il Papa , € Perugini , auah ragunavano

gente per fare compagnja per difenderfi del Papa , ¢
?uefto anche fi ragionava d: fare ,e poi mente fi
ollicitd , che °l Comune mandd a

bafciadori. La quarta , che vedea utile &

faceffle una lega per lo Papa , e
maladette compagnie. La quinta ,che
¢’ Cittadini d*avere a traflicare- co
tornando in utile, e bene dell’una
‘ ‘Stando 1' Imperadore in
Gambacorti , e fuoi confort: ,
di che dopo alcuno tempo
alquanti loro nemici , che
maggiori, si effendo a
tempo di Giovanni dell” Agnello
nata , e cominciando a riottare,
lo fi fentl col detto Mefler Piero . e ° cucnag
fua fattura , 0 nd, che dimoftrd
vd in Pifa-il romore, di che

brieve cacciarono Meffer » € certy
altri fcg_uacn , che prima aveano 1l
Giovanni, e la gente di queida m rua

per lIo Im dore , mandarono

H Vicario dell’ Imperadore, ch’

ch’ avea fatto il detto Giovanni alla del Leone ,
ovvero Parlaccio , e fubitamente :
fuori , ficchk non fi potefle

Vicario fu coftretto a renderlo ; il

tamente fu disfatto. E' vero . che

{o Imperadore ifdegnato , ¢ armare
tutta fua gente , ¢ 'l

e co’ detti Cavalieri di que aa

ma poco approdd ,

Pifa , difendendofi valorofamente 1i

di Pifa. E' ben vero , che arfono, ¢ tnhino ai-
le dette mura,cid, che trovarono dal y € trey
varono tanta roba in Valdiferchio , ove fi ragioma nom
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erra , n2 'ndls ptce fatemnio con lore § effondo 42
ri , n® poicht furona fotto: il tiranno , nd per sie
chiefa di-Papa , o d’ Imperadore., me da loro: Comu-
" ne , o Signore ; di che la loro richiefta fu pd_:ta" y @
efaudita -per lo -nofiro Comune 4 ¢ fermoffi in PRirenze
Iaccordo ‘con loro del fatto: del Porto., e mereatanzia
all’ ufcita’ di Giugno 1369. con grande onore del noftro.
Comune , ¢ favore grande de’ mercatanti Fiorentini , ¢
con graffi patti. -+ - Coavk
Effendo anche lo Imperadore in Lucca , effendo fatto.
I’ accordo pe’ noftri Ambafciadori tra ’1 Popelo , e Coe
mune di Siena, ¢ gentili nomini , ¢ eflendo. venuti dos
dici de’ detti gentilt uomini in-Sienaa fare I' accordo
er fe , e per gli altri, fatto il detto accordo , e rogate
e carte , ‘volendofi poi partire i detti gentili uomini ,
il Comune non gli lafcid partire, anzi gﬁ prefe , ¢ mife
fe in prigione, dicendo , che gli farebbono morire fee.
non facefflono , ch’e’ gentili uomini deflono le loro fora
tezze a1 Comune, e dolendofi gli Ambafciadori noftri di
tanto inganno, e tradimento , dicendo, che poteano fa«
re de’ loro cittadini quello voleano , e da cid con fatica
ifmovendoli , non ‘gh vollono lafciare , fe in prima il
Comune noftro non promettefic , che non farebbono niu.
m novitd, e cos} fegul . Diche poi dnche feciono peggio
il detto Comune di Siena , che con popolo , e gente ars
mata andarono furtivamente a certe loro tenute nomn fosti.,
¢ prefoune , € uccifonne , e alcuni ne menarono prefi , de’
quali alcuno ne guaftarono : di che featendofi a Firenze
quefto , ed eflendo certi de* ‘loro venuti a Firenze a
dolerfi , fubitamente fi fcriffe al Capitano della guerra ,
che era a Empooli . 0’ andaffe a Poggibonfi, e a Staggia

con tutta me , e cosi fece ; ¢ mandarenfi
due Amb na a maravigliarfi , ¢ doleri , e
riprender ‘edo , fe non foffe per la guerra de’
Perugini e per la gente d alcune come
pagnie, « di que’ da Milsno , e percht i

mercatanu riorsnun crano molto grofli in Sien2 , ¢ 8
Talamone ,di tamto inganno , e tradimento n’ avrebbone
portato pentimento , ¢ .pena. Nientedimeno o per tes
menza della gente d’ arme, o per la vergogna , e riprene
fione ricevuta , I3 fi crearono Ambafciadori , ¢ Sin-

dachi a rimetterfi ael Comune; “di che ¢id acccttatfo Y
‘ at-
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£no a2 nove dl, fcorrendo d’intorno, e faccendo affai dand
no , ¢ anche ricevendo ; € addi 9. del detto mefe innanzt
di mutarono campo , ardendo le dette ville , ¢ paffando
P’ Arno nel Piano di Settiino, ¢ andando ver{o la Laftra ,
e per Gangalandi infino 2 Malmantile , e poi fcefono i
Pefa verfo Qparantola, tenendo la motte campo di 1 d4&
Pefa, ¢ di qud; e cosi flettono tutta notte faccendo affai
danno iftando , ¢ andando. E' vero , che detto di fulla
terza, ardendo tuttavia le dette ville , e effendo armata
tutta gente , vennonne meffi da Samminiato con ulivi , di-
cendo, e cosi fu vero, che il Conte Ruberto da Battifol-
le con altrui, che laggiﬁ erano, ¢ con noftry gente, per

trattato fatto per lo detto Conte, e Mefler Giovanni Man-
giadori con uno villano , il quale ruppe in effa notte dis
nanzi in fulle dodici ore tanto muro ‘d* cflo Caftello ,
che feceuno buco, tantoche per effo'miffe piit di soo. buoni
fanti , ¢ meffi prefono la Piazza, e I’ altra gente furono
alla Porta verfo Cigoli, e tra rompere, e aprire , la detta
gente entrd dentro , e corfono la Terra per lo Comuae di
Firenze, e prefono de’ maggiorenti dentro , e molti n’ en
trarono nella Rocca: di che ardendo cosi , noftro cons
tado flando in tanta- tribulazione, vegnendo tanto gran-
di , ¢ magnifiche novelle , quanto furono quefte, parve
a tutti effere rifufcitati , faccendo dicid grandefefta , ¢ al-
legrezza , fonando tutte le campane del Comune , ¢ di Chie-
fe, armeggiando pit brigate , efaccendo molti falo il di,
¢ la fera; ma la rocca non s’ebbe fe non addi x1. in fulle
24. ore , ¢ in quefto mezzo non fi {crifle a perfona niu-
na né¢ per lo Comune , n¢ per la Parte, mentre ches
Ja Rocca non s’ ‘ebbe. Avuta la Rocca fifcrifle, eio, che
mi ritrovai Capitano di Parte , ne mandai pid lettere
addi r0. d’eflo mefe. La detta Compagnia puofe campo
preflo 2 Empoli , ¢ I'altro di-ad} 11. pafsd tutta allato
a Arno, e ritornarono in Cafcina nel contado di Pifa ,
onde erano partiti . ; : : .
Seguita di fcrivere delle mie donne, ¢ miei figliuoli ,
perentadi loro, e prima fcriviamo di Monna Bice pri-
ma mia moglie, la quale fu figliuvola di Meffer Covone de’
Covoni , ¢ la quale io menai di Gennaio 2340 I anno, che
mi era morto il padre, la quale fu piccola , e non bella,
ma favia, buona, e piacevole, amorevole , coftumata, ¢
d’ogni virtd picna, ¢ pcxfcga » ¢ la quale fifacea amare ,
€ vo. .



Digitized by GOOS[Q '



K

10e



Marzo 1350.
« Monna Ginevra , figliuola del detto Meffer Covone, e.

feracchia di Monna Bice di padre , e di .madre , fu pnl

bella, e maggiore di niuna fua ferocchia , e fanza ver-.

gogna dell’altre fu delle virtudiofe , favie, e faccenti don-

ne;, ch’ io vedefi mai, e quella, che per I' amorevolez-..
z3.{ua, -e piacevolezza , e bontd fi-facea volere bene 2.
ogni perfona. Fumoglie d’ Agnolo di Giano degli Albizi ,.

1l quale -Agnolo mor} per la mortalitd del 1348« e ella
moxi -effendo d’ etd di trent’ anni ncl x3¢5..0-56. rimafe di’
lej Giano, Paclo, hhppo, ¢ Antonio , de’ quali dlremo

qux apprc.ﬂ'o .
Gia-

\
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. Giano , figlinold "delfa” detts Monna Ginevra, innanzi
Ia morte della detta Monna Ginevra , non oftantc le
grandi , ¢ afpre.bartiture ricevé da lei, di¢ vifta d’ effere
uno trifto, ¢ cattivo, e per la fua cattivitd i conforti il
miffono in-prigione:_gid ¢ buona pezza, € cosiancora v'e.

Paolo , figliuolo della detta Monna Ginevra , dit vifta
d”effere buono garzane flando al fordaco de’ Covoni , ¢
faccendo bene: poi- ha iegnito femminé , € di non fare
nulla , e cosl cattiveggiando .perd? il gempo fuo . Ora
Rha racquitato, e fa molto.bene , € fard valente uomo,
© buono parente. . - . <

Filippo , figliuolo della detta Monna Ginevra, 2 da
poco , ne uti, ne puti ; & fatto Monaco di Santo Miniato a
Monte , ¢ fece il {uo meglio. . . . LAY

Aatonio , figliuolo della detta Monna Ginevra , di¢ vi«
fta d’effer buomo, ¢ fe cost feguird come ha cominciato 4
fia buono uomo, & ora, ed ¢ flato gia e parecchi anni:
inProVem PEr ceccoce . .

Monna Bartola figliuola del detto Meffer Covone , e-
ferocchia della detta Monna Bice, ¢ la quale ebbe nome
Bartnla per la madre , che mori nel parto di let ;. & bo-
niffima , e favia donna. Fu prima moglie di Stefamo di.
Piero Stefani.in. Pianella, il quale mori per la mortalita
del 1348. ¢ rimafonne tre fanciulli mafchi , i quali mori~
rono per la mortalid del 1363. ¢ poi fi rimaritd 2 Fran
cefco di Lippo Antinori, ¢ ha avuti pil figlivoli mafchi ,
¢ femmine , de’ quali diremo .qui appreflo , i quali al pre~
fente fono vivi, ciot Tommafe , Matteo, Niccold , ¢ Fi-
lippo, e la Caterina fua figlivola,

. Tommafo figliuolo del detto Francefco ,e Monna Bar-
tola, il quale al prefente @ d’ etd_di 18. anni , & buonifii-
mo garzone, favio, e coftumato; fla alla bottega del pa-
dre a fare I’ arte de’ Setainoli ; fe va per vita, fard buo-
DO UOMO . .

.. .Matteo , figliuolo della detta Monna Bartola , e di Fran«
eefco, & piccolo, e tarchiato della perfona, e trae dal pa-
dre: & d’etd d’un fedici anni , e favio, e faccente, e di
vifta d’cfler buon uomo. Sta all’arte della lapa.

Filippo , figliuolo della detta Monna Bartola , € del
detto Francefco, & ancora fanciullo, ch’¢ d’etd d’ undici
anni , ma di vifta di fomigliare di grandezza il padre,:
¢ cosl fanciullo come &, @ faccente, ¢ maliziofo. ..,



. 4 . .
PP Caterin: Sglivoly delle” defts: Mo, Bartole’ vu. s,
00 6ececceccccscvoocbois . - R o
g Bernardo, figliuolo che fu del detto Meffer Covone, & -
ftatello dellz detta Monna Bice, 2 di piccola flatura ymol. _ -
to faccente , favio’, € grande maffaio;e oggi d'efd d’ un,
35. anni. Tolfe per moglie Monna Cicilia , figliuola'. che
fu di Bartolommeo Seminetti’, molto fanciullz: ha di lei,
pit fancinlli mafchi, ¢ féemmine, ciod Covonetno , Fom:i
mafo , Franceféo , ¢ Bartolommeo, Framcefca, ¢ Niceold..
Il detto Bernatrdo fu de’ Priori: della borfa del 3570 ef5.
fendo flato prima d’ effa borfa, de’ Dodict ; ¢ Gonfalo«.
aiere . : o ) .
® ¥ % Ou) mancane nell Ofiginate tre carte. >
- Le dote di Monna Ginevra , ¢ Giovamma, ¢ altre fpee}
fe in accréfcimento di bent, trovamno , non' ditracmdo la.
trebellianica 2’ poveri, ma s}a Boccaccio , pagatl i lafoi(
di Federigo, ¢ debiti ,. appafteitre: per vigore -del. tefta<.
mento -2* poveri da forini 200. ¢ altrettantt ala Gio-,
vanna, e traendo it quarto a Bocreaccio per la trebelliani-.
cx, ne toced da fiorini f5o. a Boccaccio, I' avanzo per lx,
legittiing , ¢ pér la. trebellianica, e de! fruttic avamzati aps.
partenne all’ eredé de’ detti Ardovino, e Pepo ;. ficch®ove:
to¢cava ‘a Boccactio 4 nont effendo la detta: foftituziope fi-
deeommiffaria , forfe il valfente di fiorini 200. ne gli toc2
cd pit di mille liré per lo concio ebbe con Filippo , che
valforo: pid di: 12, céfftinaia ,- avendo avato graffa fli-.
mL.‘ . v
Dopo-quéfto tornd' di Marzo’s o vero d’ Aprile ildet-,
to' Boccaccio , e credendo i foffe eorretto d’ avermi fira-
© 2iato, edi non volermi piix firaziare , ricomincid oltre allos
firazio ,. voler far peggio, di mandare via tutt’i lavoratos
ri, adirandofi, o fingendo d’adirarfi co’ detti Ser Benoze
20, ¢ Lippo , ¢ dicerido'il voléane rubare fer dare a me,
di che io intendea di farlo comofcente colla ragiome ; di-
che tanto mi prégarono i detti Ser Benozzo ;¢ Lippo, che
mi convenne gratificare, che poteffe prenderc nclla ‘parta
foa que’ beni volea ; di che il feci, ed ¢ prefe & cafe. dii
Signa , chemiavea largite, e tuttocid , che io avea prefo
per la Giovanna , fcemando d’alcunc fa flima , e compes
#arc le mafierizie da Signa per fiori g5. oh’ erane #iy
o mae-
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mate - 10.:»:‘&56 il i 200. 2 2 me corivenné torxe €
poderi dal ’regoh.rc ftimati per due de’ lavoratori fio<
rini tre d’oro 1o fhwto ¢ per un altrofiorini tre, £ mez-
20 . Convennemegli torre g;r fiorini tre , ¢ mezzo, che
v'cbbe d’inganno piu di i 155, £ oltre a .c1d pex po-
tere pagare chi dovea avere. rimafono certe .cafe mon dj»

vife, le quali fe I’ha ta qmmoanm,
3 ha avutone ia rendita, pagato »
¢ del? avanzo la Giovanma mon puo avere ;ﬁu parte ; @
padi . pid oltre volen d1 flaiora
z20. per 1a ftima , er fiorini

tre., € mezz0 , echcuuv INLUALL I AGLLY 40rino , €
qucflo facea per non eflere .in conforteria cop Jui , €
perche Monna Salvefira fofle pagata” di tutto , :c che
li efecutori poteﬂ'ono diftribuire i danari, ¢ non avef-
?ﬂ 2 venire nelle mani del Vefcovo. Noa me’l volle ven-
‘dere, fe io non ne deffi pid , che nan valea, uno fiorino.
o hnoro ciog fiorini quattro lo flaiaro ; di che io ifde-
gnai di mm ingratitudine , £ nol tolfi , c I' annp fpicd »
€ la cofa gornd nelle mani del Vefcovo , che ci die di-
mofta briga , ¢ fatica ;¢ fe non foffe.per m,g& n’avzebbe-
data.. Allaperfine cfiendo aflegnasi - tanti -bemi 2’ poveri -vae-
leano fiorini 200. €'fu in compofizionc can lui , ¢ tolfgh
per fiorini 280.
La fanciulla di Filippo ha ne’ detti Poderi dal s‘i'ego-
Jare quando fard da marito , o fi mariterd , fiorini 230
© 240. parte a elezione della Giovanna; e. in qucfio mez-

20 i fru juantifd , s’dlaﬁmgnﬂ'e .inmanzi , il
gdee aya fuo erede, e.cos} .promife ’l detto Fia
hppo, ¢ dveftra, cghahn efecutori di confexs

yarli per lei per foa dota, non voglicndo fc ne facofe ale

o ionanzi per Filippo. E vero , che Boccaccio walic in

ta di fe fi mettefic ne lodo , non fi poteflc dare alia
ﬁqcmlh ne a&‘dxm , fe_prima noa foffle fodo , che I3
fameinila ra Ja rifistagione fam per Fahpm:
eyvifi- (pfo da fiorini 100. che mon ha pagato Filippe
pieate . Le cafe di Firenze aggiudicarono aBoccaccio ,-cak
L \ , ma per favore di Monna Salvefira, accioc-
ob’ cdla wi mgﬁemm > € Ia Giovanaa ‘avefle dove
andare, e‘per énoge di loro feci , he I’ ahitazione d’efle
$eno della Giovannz , mentre ehe la detta Momna Salve.

#ra m,amchédhhpcﬁma Moana Salv
ve-



vél!tg. Donolla poi Ia Giovanna a Monna Salveftie &2
Giugno, ovvero di Luglio 1368. per mano di Ser Giovane
ni di Ser Corfo Notaio, ma non v’ e il mio confentimene
t0. ‘ L S
Boccaccio figliuolo del detto Meffer Ardovino , e frae
tello del detto Federigo , ezio della dettaGiovamma , & di
‘comunale flatura , pieno dicarne,e vermiglio , canuto tute
to , e d’etd di so. anni. E'ftato, ed & molto diverfo , e
rapace ; ha fatto nella giovapezza. delle cofe fconce, €
fpefo del fuo. Oggi & avaro, e piglia volentieri dell’ al-
trui , prefuntuofo molto, € nen teme vergogna ; ¢ fatte
de” Priori ha avuto degl’altri Ufici del .Comune , e owe
pud recarea fe,nons’ infigne. Ha per moglic Monna Lip-
pa , figlivola che fu di Meffer Tegghia Frefcobaldi, foz-
‘2a quanto il peccato, piccola ,e fecca, come legno ; hanne
di lei tre figliuoli mafchi , Manne , Niccold , ¢ Federigo:y
de¢’ - quili diremo .qui da- pie. o K Cat
- Manno figliuolo del detto Boccaccio & piccolo,; eboze
zacchiuto , groffo ,e bruno ; ha fatto parecchie volte le le-
.waldine , ftando a mercatanzia & .ftato.in compagnfa , €
.dappoco’. Effendo gia d’etd di 25. anni , o pid, tolfe. per
moglie di Giugno x369.una fanciulla di que’ della. Renz,
che ha nome +....... Menolla addi r1. di Luglio 1 69sa
Signa. = R Yy
’g' Niccold figlinolo del detto Boccaccio 4 & ancora. fin-
_ciullo d’eta di 12..2nni, o pid. Per quello. i poffa com-
_prendere 5 anche fara da poco. - L
. . Ardovino figliuolo del detto Boccaccio, 2.fanciullo
. d’eta di forfe:z0. anni, ha guafto il pie ....... fard pid
favio degli altri, e temo non fia.de’ (egnati di Dioin.retd,
Monna Tefla figlinola del detto Meffer- Ardovino -, -¢
ferocchia di Federigoy e zia della Giovanna, & piccola s
~ groffa , e fozza, d’etd di cinquanta anni. E' moglie di.Las
go di Vanni Oricellai, e grande .maffaia , e ha.avuti pid
gliuoli mafchi, e femmine,e oggi n’ha pure uno, cheha
nome Vanni, il quale & buon giovane , d’ et2 di pit di -
20. anni . Mend per moglie quefto Dicembre- la- figliuoia
di Ruberto di Niccold degli Strozzi , ¢ anche ha una fi- .
glivola, che ha nome Monna Giovanna ., moglie di Ser
Benozo Pieri , ch’ & d’ etd di 30. anni .
Seguita di fcrivere del parentado di Monna Giovanma
. @ia Donna dal lato della madre, ciot.di Monna Salveftra,
A ¢ pri-
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 prims dfremo di lei. Ella fu -ﬁfﬁuoh di Guido Perini

2 ferocchia di Giovanni; e Filippo Perini. Fu prima.,
ke di Tacopo di ........ dal Ponte alla Carraia,
i lei , € del detto Iacopo rimafe Tommafo, che vivo e,
un altro ne mori per la mortalitd del 1348. Morendo il
detto Iacopo, il quale morlinnanzi alla mortalita del 1340,
© poi fi Fimaritd a Fu, ed & bellifima,
‘e -grande domna; « 0. anni faviffima °,
intendente , affaticante, buona maflaia,c¢ valorofa quanto
donna vedeffi mai, ¢ la pid bella guardatrice ,. e gover-
‘matrice d’ inferm: quanto vedeff mai; ¢ non & da maravi-
ghiarc , tanti n* haavuti a governare di mariti, figliuoli,
fratelli , e altre perfone , fe non foffle flato altre , che Ia
informitd di Federigo., s1 innanzi alla morte, e si di quel-
ha, ch’¢’ morl, puofli dirc fia mezza medica . E onpeftiffi.
ma , aflliggendo il fuo molte co’-digiuni , e ora.
zioni , ¢ non potrei dire delle fue bontd quante ne fono.
gr diciamo deglialtri , ¢ diciamo di Tommaio , ¢ poi de’

-Tommafo, figliuclo della detta Monna Salyefira , ¢ di
Tacopo, ¢ fratello dal lato di madre della detta Monna
Giovanma mia moglic ', ¢ di comunale flatura , afciutto,
ma ;I" e bnlmo; fentclzfdi catarro . Spefe molto- inn'an"zix
toglicfle moglie, poi tolfe per moglic Monna Giana , fi-
illsaola del detto Lapo di Vanni ; c delladetta Monna Tef-

di Mefler Ardovino, della quale ha avuti pia figliuoli
malchi , e femmine , de’ quali parte ne fono morti. Poi-
cht rolfe moglic, @ fato buono maffaio, ed & buono del-
Panima fua, ¢ poso fa altro , che flare in Chiefa, e vi-
fitare le Chiefe. Mori la detta fua donna poco fa pid di
duc anni . Rimafonne quefti fanciulli ; Piero, Iacopo , Sta-
gio, ¢ la Salveftra.

Giovanni Perini, fratello della detta Monna Salve-
fira, ¢ bell’ uomo della perfona , bruno, afciutto, e ner-
borute ; va ritto in fulla perfona come ftrale ; ¢ molto
favio, ¢ intendentc, e bello parlatore. . Ebbe per moglie
Monna Francefca , figlinola} che fu di ....... de’ Gian-
figliazzi, e ferocchia di Mecfler Luigi. Ebbene pid figlinoli
mafchi, d:"}nal_i parte nc morirono per la mortalitd del
1348. ¢ rimafonne Bernardo, che poi fu frate di Certofa,
© mori nel 13358. ¢ Perino, 1l quale @ di comumale flatu-
.%2 , afcintto , ¢ braomo , favie, ps'mevole, e cartefe. Mend

. ) per

2
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per moglie Monna Saracina di ...eess di queRto mefe di
Dicembre , e dopo la morte della- prima. donna tolfe per,
oglie Monna Caterina di Lorenzo Villanuazi, che fudel-
‘belle fanciulle,, e oggi donne ‘di Firenze ,  grande  inv
fgrfona , € di bella maniera, della quale ha due fanciul-
e femmine , molto belle , ¢ grandi aflai ,- Monna Bilja ,
Ia quale @ moglie di Benedetto Cofa , .- I'altra @ Monna
Checca , ovvero Francefca ,moglie d’ Andrea di Niccolo di
Andrea Betti, le quali hanno gid figlinoli mafchi , e feme
‘mine. . , I e
Filippo Permi , fratello carnalc della detta Monna Sal.
veftra, & di comunale ftatura , vermiglio, e affai picno di
carne, e di bella maniera; d’eta .di so. anni , o in quel.
Io torno. Ha per moglie Monna Lifa, figlinola -, che fu di
Giovanni di-Feo Truffetti, piccola,; e piacevole , ¢ favia
donna, della quale ha un figliuolo mafchio , ch’ 2 nome
Bernardo , chiamato Martaccino ,-d’ et di 16.infino a 58,
anni., la Sandra, e la Margherita vocata Tita , la San-
dra d'etd di nove anni 4 ¢ la Tita di meno , la qualea
Tita fi mifc nel Monaftero di Ripole dalla ~Scala quetto
anno. . ' L . s
-+ Ora. feguita de’ parentadi di- mie donne dal lato
di padre, e di madre, e a fcrivere de’ loro, ¢ miei
gliuoli; e dico in prima di que’ della Bice mia prima don-
na , che n’ebbi quefti vennono a bene , Lamberto , Nic-
~¢old, la Giovanna , Bartolommeo , € Piccio, ‘nati innan-
2t la mortalitd del .2348. la Filippa , Michele , -Biagio, e
Tommafo , nati dopo la detta mortalitd , innanzi la morte
di lei, de’ quali fcriveremo qui per omding. :
Lamberto nacque addi 19. di Marzo 134:x. Fu belliffi-
mo fanciullo, bianco , e vermiglio , colorito, e di bel vifo,
de’ pin belli di Firenze; e quando il primaio anno andd
all’ ufizio * tutti traevano a vederlo, e la balia non fi
potea rimedire dalle donne dopo il detto ufizio. O che
foffe per cffer troppo abbracciato, e rifcaldato, o per di-
-fetro di latte.di galia ,» 0 perche I’aveffe da natura, eal-
»Jotta ufciffe. fuori. , gli venne , ¢ ufcl di doffo una pruzza
minuta , che ’l confismava, intantoch2 la balia fua.,che i
. tenea allato,ela quale era di carne frefchiffima , fen’ empid
i .o T N tut-
* Andare all’ ufizio ; quedo & un antico vito &’ una benedia
ziane. , che [i fa a'bambini , ¢ dura ancora nel Popolo Aé
S.Lorenzo ; fi domanda uficigre y ¢ i fa il Sabgto Sante o
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witea 5 ¢ diventd fecca , e disfatta . Mandigli al Ra.
gno a Macercto ; giovogli un poco,alla Balia affai : df
che tornati, temendo non fofle cagione della balia per fuz
caldezza , gliel tolfi , e dieilo a unma fancinlla temperata,
con latte frefco., € immantenente fe nc empic ella , ¢ cosl
facea a chi dormiffe con Iui ; di che avendolo fpoppa-
to , € crefciuto un poco con grande pena , e fatica , il
facea dormire di per fe in un letto, c egli di , €
notte fi rodea ; avea bene la bocca feco , e di cid
campava. Mandalo al Bagno a acqua , e poco rilevava.
Venne creicendo, o a fcuola , avendo apparato 2

gere , ¢ avendo buoniffimo ingegno , memoria , ¢ in-
telletto , ¢ buono ¢ faldo parlare , chs facea ciafches
duno maravigliare , apparava , ¢ apprendeva bene ; di
che in poco tempo fu buono gramatico . Puofilo ail’ ab
baco, ¢ diventd in pochifimo tempo buono abbachifta , -

poi nel ° Bottega d* arte dr
lana; in Maneate Amidei ,
il puofi anni fanza aver.
vi amorc w € eravi tanto
follecito di quefta
Terra; aare, ¢ del-
I’ avere , come avefle
40. anni ; memoria ,

icnt1 artieri-, €

della perfona , €

poi al Bagno

a vignone una pezza , 1m-
£ra grande mangiato-

co’ giovani-, €

ipendea corteggiando di . Di Luglio 1363.
gli venne , ¢ converti il detto o difetto in uno roffore, ¢
diventd tutto un danaio , fecefi medicine , ftando rin-
chiufo bene uno mefe , ¢ partiffi. Poi ultimamente gli
venae male nella verga , ¢ ftando fanza governarfi , ¢
ron curandofi , ¢ poi fa , € curare a
medici non fufficienti , e medici fuff-
zienti, la cofa era tanto innanzi , cne tutto quello dinan- -
ki, ciod il caperozolo gli fi convenne tagliare, ¢ non fen-
B ¢ niuna , perocche la carne era tutta morta , ¢ la
malattia era entrata pil aentro; e riconvenne anche ta-
gliare infino preflo al pettignone ; ¢ non valfe niente .

N s
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che ultimamente morl ; ‘effendo. d' efd di s2. amui , .add}
5. di Dicembre 1363. ¢ onorevole il feci feppellire. . .
" Niccold mio Eglmolo » ¢ della detta Monna Bice 5.
facque addl 20. di Giugno. 1344 Era di pelobrunctto , @
wivette da quattro anni. Morl dl Lugho 1348, per hdct-
@ mortaln addl :4. . . ‘

.. F.1 N.E,

FRAN.
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CFRAMMENT O
DI ALTRA CRONICA

8 Newi % Dio MCCCXLIL. & dic 5. & Aol

'do., ¢ fue allotta: Vefcovo di’ Fitenze , ed enne Vefcovo,

Deo gratias. Amen. .
A di¢ 2y di Maggio anno r342. ci venne il Duca,
d’ Ateni , e Conte di Brenna , che & in Firenze per an-

‘dare nell’ ofte , e andovvi -, e _poi tornde addreto in Fie
‘zrenze quando noi avavamo briga co’ Pifani, che noi gras

Va-

' ® yedt ls Profau, @ car. 13,
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vam‘q, per fornire Lufca , ¢ iftette in Santa Croee ‘& fuo
albergo , ed avea 5d. fior. d-oro.il .die purc. per Ja-.peg~
Afona fua propia , ed era Signore di Firenze a fuo fenno,
¢ ha nome Mefler Gualtierts ' T

A die 1. d’ Agofto anno z342. ebbe il detto Duca ja.
balfa. d’ effere Signore 5-¢ fare.fangue . ¢ fare pace_, ep
guerra a fub fenno della Citea di Firenzé. .. =

A die 21. d’ Agofto 1342. il detto Duca fece taglia.
re latefta a Meffer Giovanni di Bernardino de’ Medict ene:
tro il renaio , perch’ egli lafcid Mefler Tarlato. * .

A’ die 31. d*Agofto-anno 1342. il detto Duca “fece;
tagliare la tefta a Guiglielmo Altoviti entro il renazio di
fopra a Santa Croce , perch’egli andde per Confervadore
ad. Arezzo, ed egli rubde , e caccide d’ Arezzo parecchi
famiglie non fapiendo il perche , ¢ ifpulcelld . ed ebbe a:
fare colle migliori donne della Terra o voleffon elle ,
o nde , e fece molte cofe ifconce , tanto che tutto Arezzo
fi rammaricavano di Iui .-Amenne. = = - . . :

A die 8. di Settembre anno r34:. in Domenica il
detto Duca fue fatto Signore :di. Firenze a fua vita, €.fue

meffo in{ ri , € cacciatone faori i Prige
Ti, €' gr feciono Signore.. ili. .

.. Adi no 1342. in Giovedl K bap.
.die la par mi , e Pifani , e Lucchefi s
‘¢*Conti , .e. fecgla 1] noftro. Signores
“Mefler lo )mo potra andare {ano ., ¢ fi-
curo da ] a Lucca , ¢ da Lucca 2 Pie
fa., eil er lo Duca fece. fare . quante
paci ci aveva a rarc iz rirenze tra noi Fiorentini ; che
non era ver riga , che chi gli addomandafy
€c la-pace , facefse. rendere 2 lyi, ¢ 2 tuty

ti i fuoi contorts , ¢ zetera ; ‘¢ tutti i noftri pregioni.y
ch' erano.a Pifa , ovvero , <he fofsono prefi per noi, fuy
Ydono lafciati , ¢ noi - lafciammo Meffer Piero Sacconi
e tutti'i fuoi , che ’l feguitarono , che noi avavaino pree
£i , che vollono dare Arezzo ad altrui ; e quando la pa-
‘ce fi fece tra noi , ¢ Pifani, sl ¢’impromifono i Pifani.di
darci-ognianno per -la Fefta di San.Giovangi uno caval-
lo covertato: con una fella, invi fufo una coppa d’org fi-.
no, inv’ entro nella detta coppa fofle 7. fiorini d’ oro , €.
quefto debbe baftare di qui a 13. anni proffimi, che ven<
gono , ¢ quefto fue ne’ patti quande noi facemmo Ia.-
pace tra noi, ¢ loro.Amen., . -, - Adl g
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- Adt 23.di Gcnnaxo anno 1342. ﬁ morl nl Re chtto

nnffrn Sionare . °
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tmando il Conte di grazia aghi Altoviti di poterfo avero
per fe per camparlo , € gli Altoviti ,.e I’ altra gente
glicl dierono , e poi uccifono il maggiore figlinolo tutto
‘a pezzi , e poi pigliarono il padre fuo , ciot¢ Mefler Gui-

lielmo d’ Afcefi, e tutto il tagliarono a pezzi ivi in ful-
a piazza , ¢ 1 Fiorentini ciafcuno n’ ebbe uno. pezzo di
lui , e cavarongli lc budella di corpo , ¢ fpararonlo, e
fecionne mille pezzi di lui ; e di ta’c’ebbe , che ne arro-
flirono della carne fua , ¢ manicaronne . A- coftui fue
fatto quefto iftrazio di lui , perch’ elli avea iftraziati 1
.Fiorentini 2 male modo di fozze morti , ¢ crudeli, impe-
rocch’ egli era Gonfervadore di Mefler lo Duca , € facea
fare al Duca di molte cofe fconcic , ¢ configliavalo ma-
Ic per lo Fiorentino, ¢ guaftava quefto trifto gli- uomeni
2 diletto , come fe ono .iftati cani , onde cosie fur
-morto egli 2 modo di cine; egli , e’ fuo figliuolo
e facea le pid crudeli cofe , che mai foffono fatte per ve-
runo Rettere , che reggefle in Firenze. L
. A die-2. d’ Agofto anno r343. fi fece uno Configlio
a modo. di parlamento in Santa Liperata , ¢ fuvvi 2 que-
flo Configlio il Contc Simone , ¢ ’l Vefcovo di Firenze,
€’ 14. buoni uomeni detti di fotto , ¢ fuvvi molti popo-
lami , e’grandi di Firenze i principali , € poi vi fu mol-
;:,ﬂpopulo » ¢ levoffi in aringhieria il Vefcovo noftro , €
ific come il Duca avea rotta la bacchetta , e gittatala.
in terra, c rifiutata la Signoria di Firenze , e di- tutto
il diftretto fuo di Firemze , ¢ come s’arrendeva , ¢ dava
il. Palagio , ed egli volea effere fano , e ficuro , egli ,
tutta la fua geate , ¢ andarfenc 2 cafa fua ; ¢ di quefto
ne_fece carta Ser Foloo , ch’era Notaio iftato ce’ Priori =
e fatto ta pace , ¢ quefto fatto, fue raffermato le fei
Podeftads a fare Signoria infino a Calen di- Ottobre 143.
ed anche i 14. uomeni raffermati a2 quefto modo. Raffer-
mato il detto del Vefcovo ¢’ mandoffi il Bando per Fi-
renze , che ¢ non fofle perfona, che offendefle il Duca,
ne fua gente a pena dell’ avere, e della fona , ¢ che
ogni perfona , ciod artefici, apriffono le botteghe, ¢ fa-
ceflono I’ -arte loro, e che tutti i ferragli , ch’_erano
fatti per Firenze fu pe’canti , fi disfaceflono, e di que to
fatto fu ogni nomo contento. La notte vegnente, il detto
Duca , ch’era in Palagio, fi fue fornito di - vivanda dren-
20 per pid di due ,_.ermandonne-ffuoti del Paliglo
- Lz . mog-

.
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folo dé Firénze , come §’era in prima. !

" . A dl 24. di Settembre 343.il populo di Firenze- .
fi levarono -a romore, € andaronne a cafa i grandi di Fi-
renze -con grande romore-per arderli nelle cafe , e tutti i

randi s’ arrendero al populo -, falvo ch’ ¢’ Bardi ; e Bardi

%, difefero quanto potero, ma alla fine furono vinti , ed
e’ fi fuggirono in qui, e in 1A, e ’l populo mife loro fuos:

* co-nelle cafe, ¢ rubarongli tutte le cafe loro, cio® ch’eglt
aveano. C , : o .-
~ A dl 24. di Maggio 34s. il Capitano di Firenze ;cide-

fue Meffer Neccio da Gobbio prefe di nette Ciuto Brandi- - .
ni ifcardaffiere ; ¢ fuoi due figliuoli ,- imperocchd *1 detto-
Ciuto volea fare una com agnia a Santa Croce , ¢. fare:
fetta , ¢ ragunata cogli altrr lavoranti di Firenze , e in-
quefto medefimo d} 1 lavoranti di Firenze, . ciod: pettina-
tori, e fcardaffieri si:incontanente, ch’ udirono , e feppo-
no, che’l detto Ciuto_era iftato prefo di notte in ful lets
to dal Capitano , incontanente verumo ‘non lavord , ¢ iftet-
tonfi, € non voleano livorare fe'l detto Ciuto non riavef=
fono,-¢ andaronne i detti lavoranti a’ Priori , pregando<
‘gli, che ’l detto Ciuto ficieflono* ch’ eglino il riaveffono fa-
no , ¢ lieto , ¢ detti ‘lavoranti tutta la. Terra mifone-a:
%ollire , -che.fela- farebbono , fé’l-detto Ciuto - nom ria-
veflono fano, e lieto ,- € anche voleano effere meglio-pa«
gati’, Il detto Ciuto fue poi impiccato per'l2 gola sevei o

e::xg’aronfene'a'terra del'Palagio, fue Signore il popula
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Verzaia « 104« LA
Vefcovo di Firenze , Antonio d'Orfo .33, Lodate v 34+ Nomins-
to. 47. Angelo degli Acciaiuoli , Cancellicre dells Regina
Gisvanna di Napoli . 91. Ambafcigtore. 93+ Sue ingreffo al
Vefcovado . 141. Spofare 5 cb’ ei fece I Badeffa di Sam
Pi;r Maggiore iyi , Nominatq ensrcvolmenie o« 343+-34%e
e ‘g. " . R N .. c e
Ufficio de® Quattaordici o ereato dopo la cacciats. del Dwss &i
© Atene . 73 L T - '
Il;ia M,“.-Z ,3 ¢ [uo priseipio , e [ua desominazions . 3. Jegs
70 o 102,

 Uomo di ftatare maravigliofamente Wik « 34

PU ERT SN . -



I'AVOI.A DELLE PAMIGI.IB

153

NOMINATE NELL OPERA,

Alcune delle quali non fono efpreffe dal Cronifta
per Cognome.s «

Bbati u ¢. 8.

Dell® Abbiaccia & 4.
Acciainoli 8 15.81. 84.92.141,
Accordi da Figline & 59.
Adimari & 9. 76. 78. 9%,
Agli & 17,

D’ Aglianz & 10,
Aglioni & 14,
Dell’ Agnello « xoG. t16. e

Jeg. 120, 124
Alberti a 56, 87. 106, 108,
‘ 132,
HAizri & $4. 63, %07. 109.
.. 112, 132,
D Albizzo # 17. 20,
Aldobrandini & 6.
Alioviss & 14, 39, qr. 37,

130. I42. 144,
Amidei & 139,
MAiiers- & 63.
Ammirati 8 §.-
Andreosti. di Perugin @ 79+
Angelotti a 8.
Angioloti 4 40.

Anfelmi & 7.
Antellefi & 220 35: 88, -
Antinors a 16. 30, 333, °
Arrigucei a 36.
Ardingbdlli: & 17. 86. e feg.
" 107.
Arnolfi & 306.
Attaviani & 24,
Dol Agno o ¢ Bagnefia
8. 51, ¢ feg.
LY

Baldovini & 7. e feg.

Banchi Sigoli & 753.

Barbadori & 27.

Da Barberino & 10. e feg. 63,

Bard; & 8. 12. 30. 39. 58,
"61.64.72¢ 75. efeg. 84,
86. 89. ¢ feg. 93. 97.
104 148,

Barucci & 131,

Baflari 63. 106.

Becci da Caflc! Fiorentino s 36,

Belforti a 33,

Belfradelli a 32, € [feg. 44.

493
Della Belld ¢ 34. 32.
D: Belmonte & 104+

D;i M3fer Bencivénni & 388,
‘Del Bewe n 8.

Del Benino Neldi & 9!.

Benivien: a9,

Benizzi & 6.

Benzi da Figline & 43,

Berignalli a 27, ¢ feg.

Betti & 138,

Biliotti » 33, 99«

Bini‘a 13,

Bisdomini & 33. 4 30, 143

Boccacei a 61. 99¢ 134 &
feg

Bonaiusti & 8.

Bosargli & 75,

Bordoni & 83. 86.

Borgberini -w. Da Cerreto,

Boflichi & 40. 43.

Bofloli &' Arezzo 4 27



b1
pellf .Br”be a 8;
Brandini a 148.
Della Bruna a 8.
Buonaccorfi & 84.
Buonamichi & 3. 10,
Buondelmonti & 14. 234 132,

Amangerini & 43.
Cancelliers & 88,
Del Cane & 41,
Cappietti a4 8.
Cappont 12, 33. € [ege
Carnefecchi a $7+
Della Cafa a 8.
Cajlellam¢ 3. ¢ feg. 11, 101,
112,
Caftracani & 0. ¢ feg. 100.
.Cattani da Montefpertoli a 34,
Cattani da Vicorata., v, Vi-
corati. o
Cavalcanti & 75. 93
Cavicciuli 4. 34. 51,
Ceprmz # 60,

Cerchi a 3, .
‘Da Cerreto , o Borgherini &
81, . . e

Chiarifimi & 26,
Ciccioni a 124
Cini a 41.. -
Cmﬁgm 440 .
Cocchi a°39. :

" Da Collegalli a 39.
Conti da Gtmgdhmdz a 4:.
Conti Guidi & 74. 84 ng.
Corbizs & 132, | .
Da Coreggin 4 810 ..
Corfini 4 106, . .
Covoni 4 39. 72.. 97. e feg

I29. ef‘& vl

D¢l Crefla.a 634

Avizi a 6x. T
! Deti @ §3. . -
Dictasuti @ 75. 81¢
Diectifeci a 25,
Dini a4 131.
Donati a 143

Alconetti & 97+ -
Ferrucei 4 9v $0. ¢ fey.
$3. ¢ feg..38. 62, 66,
Da Filicaiza @ §7.
Filigherne 4, o Roff .& j. 11.
Folchi a 18,
Fortini $8. 63 72,78,
Frefcobalds ® 11. 33. efeg.
41¢ 44. 50.

Abbrielli a 84, .
Gaddini & §8.
Gambacorti # 95, ¢ [tg..120,
B £ 5 O
Da Gangalandi a 81. ug. :
Gbherardinelli da Signa.s 67
99. 134 ¢ [28e
Gbherardini & 7. 36,
Giandonati & 45. - -
Gianfigliazzi & 16, 18, 36.
99. 137. . .
Gianni & 13. 550 35%
Da Giogoli @ 64, -
Giovanni a 41..¢ [egs’
Giovannini a 94. .
Girolami a4 2305 414
Da Gonzago a4 96.
Grimaldi & 104.

BN

e

Guadagni a 4% .13%.

Guaz,ulom di Prato . & 93.
. 144 RS B
Guicciardini a 8, 10.. 33. .
Guidalotti dell’ Oréo A 54
Guidetti 4 37, -~ "=

e



* ISE .

Aeopi 4. 8. 31, 28, 46, - Da Mufignago 4 63, . .
‘Intermindli‘ﬁ £33 2 Mm'mt %89, ¢ fcg. -,
Ldmbertua:x s Vs Frcﬂ:abwl- N Eldi. del Benino a 91.
di . ’
_Morellx u"4;.- - Della Rocca di Pifa & 81.
Mori Ubaldini 4 894 . Roff & 5.7+ efeg. 34, 51338
Moxzi é 3, 63+ 750 ®
e



8 .
Rucellai 3 t7. 61, 97,131,
X44¢ t

Acconi da Pietramals 4 76,
78. 142.

Salamoncelli & 89. ¢ [eg.

Salimbeni di Siena 4 118, @
Jeg.

Salveftri a 14,

Saracini di Siena & 8o,

Della Scala & 81,

Scandicci & 61,

Dello Scelto o, o Tinghi & 18,
22,

Seminetti a Y34

Sergrifi a 8o, 11,

Della Serra a 88,

Soderini 8 62.

Soldani a 9.

Sorbi & 6%, N

Spinelli di Napoli & 1!3. 118,

Spini & 49,

Saffolini a .

Stefani a 99. 133.

Stracciabende @ 1. = — -

Strads 4 45.

Strozzi 8 60, 75 ¢ fog. 305

Dimi & ¥, 87 -

Tarlati da Piesramals §.
8o,

nglmmrb: & 30,.83.

Tinacci & 130,

Tinghi o o dello Scelto & 18,
22,

" Tornaquinci & 42,

Della Tofz & 33. 76+ 78,

Truffetti a 138.

Del Tutto 3 16,

Baldini & 116.

Ubertini a 79.
Dell’ Uecelia a 26.
Vettori 4 33, 44. 61,

 Ugolini & 9.

Da Vicorati a 374

Villanuzzi a 138,

VifPonti di Milano & 88. 93
99. 127, '

Vifdomini & 33. 39. 244,

Della Volta dz Fucecchio s 36,

Jmpa!»bz a’'sg. e feg,
Del me: B 14

.

-
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